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g p %Resteranno gli anni avvenire 1 (R

> ingrato argomento nel rappre-G ovanni
K sentare la serie de’ fatti accaduti>Coxnaro
giacché acchetata I’ ‘ostinazione dell’ avversilD08€ 104
fortuna verso i pubblici affari, ci si esibisce Ia 1721

spesizione di cose indifferenti, o straniere,
A 2 sens
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G senza che da'giornalieri avvenimenti rimanes=
IUVANNI e -

Coxxaco 5€ turbata la tranquillita , o almeno la sicurez-

Doge 10422 della. Repubblica. Deposte I' armi per Ter-
ra, e per Mare da’ Principi della Cristianita
contro il comune nemico, non poteva tuttavia
credersi costituita in sicura quiete I' Europa,
fluttuando gli animi nella varieta degli affetti,
¢ spinti i Principi egualmente da’stimoli di

:-:_f’::ffr-'. vendetta, che dalla gelosia di Dominio.

terrs aido- E_.ra assistiva dall Inghilterra, e dalla Fran-

:? (l:l:r.t“.h cia la causa di Cesare, concorrenda con raro
esempio le due Potenze ad innalzare la Casa
d'Austria, con nuovi Stati, ed impugnate I'ar-
mi dalla Francia contro un Re del medesimo
sangue , a di cui favore aveva cotanto profuso
d'oro, e di sangue il defonto Regnante, per

consrettodj porlo al possesso della Cattolica Monarchia.

Cambat . Ridotte finalmente le vertenze ad essere di-

Glersnal battute nell’ apertura di un Congresso, fu que-

e sti fissato in Cambrai, dove unitisi i Ministri

Eonicda, tutti de’ Principi, aveva pure il Senato spedi-
to cola il Segretario Giovanni Maria Vincenti
piuttosto in csservazione delle cose, e a decoro
della Repubblica , che a trattare punti di rile-
vanza per i pubblici affari’.

“I,,?fj Se dubbioso- era da molti considerato I’ in-

e Mol camminamento del Congresso per la varieta

:“:."j:‘_“*‘“”degl' interessi , e delle inclinazioni de’ Principi

del-




Lisro Pgriwnmo, s
della Cristianitd, pilt decisivi erano statiima- —— =
neggi della Moscovia co’ Turchi, ridotti dal%g::::g
Czaro al termine desiderato, per essersiin es-Doge 104
si debilitata la significazione del Trattato del
Prut, e d’altri susseguenti rispetto alla Polos
nia, e con egual compiacenza della Porta per
i1l cambiamento della tregua. in pace perpetua,
con che venivano a confermarsi in perpatuiti
le cessioni temporanee de’ porti sul Mar Mag-
giore . Oltre la pace segnata , e le tregue rie
confermate da’ Turchi con le potenze di Euro-
pa, prestava fondamento di sicura quiete la
diversione della Porta per le insorgenze di Per-
sia , dove un vassallo fattosi Signore di Can-
daar, Provincia a’confini del Mogol , e assun
to il titolo di Re, con coniar monete, ed esere

Inforgenze
nella Peifia,

citare assoluta autoritd scorreva que’Regni, ac-
crescendo di giorno in giorno di riputazione,
e di forza. Dichiaratosi costui grande ossgrva=
tore della vera fondazione Maomettana , secon«
do le regole di Omer era creduto dal popolo,
come nato a vendicare gli abusi, e a ristaura«
re le leggi sprezzate da’ Persiani, e mal usate
da’ Munsulmani, a segno, che oltre le nume-
rose genti, che lo seguivano per accostarsi al
di lui partito, avevano desertato due mila vo-
mini dal presidio di Babilonia. Non bramando
la Porta cambiamenti in quelle parti ; dacchd

S 3 , tra-
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trasferitasi la Sede dell’ Imperio da Tauris in

i %g:::::lspaan, si frapponevano vasti deserti tra I'uno,

" f Doge i04e I' altro confine , aveva fatte pilt spedizioni di

Turchi g = . . . . A\
foedife »  Milizie al Bassd di Babilonia , quasiché perace

;

W Baiut di pa. Chetare la ribellione fossero disposti i Turchi
li- i bilosia . ad umir |' armi loro , come Ausiliarie alla *
f L Persia.
," ' Sollevazioni  Procedendo tuttavia i Turchi con sagace di-
A i-' ;:I:itft"o rezione per non involgersi in affare, da cui
potevano derivare rilevanti conseguenze ; sopi~
% te con cauta dissimulazione , € con qualche te-

¥

sta le sollevazioni del Cairo, vegliavano con
indefessa attenzione alle direzioni de’ Principi
| Cristiani , credendasi, che a tal fine fosse sta-
: to spedito in Francia I' Ambasciadore Meemet
Effendi, o per penetrare pil al vero gli affari
di Europa, o per rapporto alle negoziazioni |
tenute con la Moscovia. Bramavano percid in= |
volto il Czaro negl’impegni del Baltico, nom *

|

=

potendo taluno tra principali Ministri dissimu«
= lare il dispiacere, che 1a Svezia non fosse as-
sistita, come conveniva, perché fosse posto ar=

1‘ gine ad una potenza, che quanto accrescevadi
- Stato, tanto si rendeva gelosa all’ Imperio.

. | Gelofia d¢' g, I ’ :

- | S i tando egualmente a cuore de’ Turchi le pere

li acquiti  J; : ;
gi aeqrs. dite delle Piazze a frontiera tolte loro da Ce-
&u sare, apprendevano gli avvisi de’ Trattati, e

" del Congresso, paventando di s} fatta manie-

i | ra,

. M

5
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ya, che poresse |'Imperadore divenire potenzaG—-——-
’ - » L - - lovlu
fmarittima , che giungevano sino a desiderare i Cons Aﬂ
vantaggi della Spagna, benché al presente in-Doge 104
sultava ¥ Munsulmani nell’ Africa, e che van.
tava inimiciza aperta con la Porta Ortomana.
Per tali oggetti coltivavano i Turchi con ac- '1".'“""’,
coltivano 1°
curatezza I’ amicizia co’ Principi, che valevano smiciza co’
. & % 7 Principi «
con la diversione a frastornare i loro disegni,
sforzandosi il Primo Visir Ibraim con la pro-
1 vifir af.

pria voce, e col mezzo del Dragomano Giceas pcura it Bsi
del Kiajd, e del Reis Effend} di far credere ‘gaﬂ:;’“d:;"
al Bailo della Repubblica : Essere costante la Sultano alls
volontd del Sultano ad osservare le sacre capiu_me'
tolazioni della pace, ed a confermarla ¢on pro-.
ve evidenti di vera amicizia; non minore ate
tenzione praticando il Capitan Bassd di com-
piacere le pubbliche premure, o sia nell’ assis
curare la Veneta navigazione dagl’ insulti de’
Barbareschi 5 o nel reciproco concambia de’
schiavi.

Chiaro argomento dell’ inclinazione de’® Tur~ Avvenimen-

. to occorfo
chi 2 mantener la pace con la Repubblica fu il in Venezia

tra Schiavos
funesto caso accaduto in Venezia , dové per pri= ni, e Dul-
vate offése tra un Schiavone , ed un Dulcignot- el
to, prendendo parte a difesa de’suoi gli-altri
delle due nazioni tra loro memicissime per i=
stinto , erano stati investiti con furia di Mo~
schettate i Dulcignotti tatti di uma Tartana,
A 4 e per




8 StTor1A VENETA
. e per ultimo sfogo di vendetta dato fuoco al
Grovanni : i
7 Legno in cui si difendevano sotto coperta , era-
| Doge 104n0 stati trucidati tutti indistintemente a mi-
Y Reclam] de’ . .
H | Dulcignors SUra 5 che per salvarsi dalle fiamme si getta-
in Coftanti- '
gopoli.  VARDO all' acque .

Ricevuto nel principio alla Porta I'avveni-

l . ’ el s gt
i mento con impressione favorevole da’ Ministri,
3

aveva piuttosto concitato I’odio contro I’ infe-
i sta popolazione , ma strillando poi perCostan=
tinopoli con insoliti ¢lamori i Dulcignotti , si
suscitd I'irricamento nel popelo, rendendosi I’
affare serioso , e di conseguenza. Imbevuti per-
¢id da sinistre informazioni, negavano i Mini-
stri medesimi, che il fatto fosse derivato da
popolare licenza, bensi che si fosse framischia-
ta occulta pubblica autorita: Esageravano [a

-
8!
;
»
x

morte di cento Munsulmani, I’ incendio delle
' merci, e del Legno in porto amico, e nel se-
no della Citta Dominante . Divulgandosi il
fatto con aspetto di vicino non facile impunta-
mento , offerirono al Bailo in ordine alla me-

B L g, diseione T oper Toro § Ministri & fnghilterrs,
. ghie i M» € d’' Ollanda; si dimostraya disposto ad interes=
;ir’:::;i:"in sarsi cogli uffizj I'Inviato straordinario di Mo-=
a » c¢he il Ministro di
- Francia, a cui dal Signor di Fremont era sta-
ta spedita distinta relazione dell’ accaduto, po-
% tess

P———




Lisro Pri1wmo. 9
tesse sincerare chiunque dubitava delle vere

Grovannt
; CorNaRro
trapporre alle popolari esagerazioni la colpa agl'Doge 104

infesti Dulcignotti, gente di mal affare, e che
promoveva risse, e amarezze tra Principi, in-
dustriandosi , che la Porta con espresso Firma-
no proibisse loro I’ ingresso, né pure in figura
di Mercanti ne’ pubblici Porti; e sapendo es-
sere demandata Ia cognizione del fatto al Bas-
sa di Scutari, spedi solleciti gli avvisial Prov-
veditor Generale di Dalmazia Marcantonio Die~
do , e al Provveditor straordinario di Cattaro
Marco Flangini, perché agevolassero la strada

sue circostanze . Non mancava intanto di con-

1721

ad ottener sincere I’ esposizioni . Accresceva popotare
tuttavia di giorno in giorno la mormorazione ‘gopre,

nel popolo ; era paragonato il fatto a quellodi o Pef ;
emonico ; I’ aveva rilevato con sdegno il Sul~ Dulcignottis

tano, di modo che, se men disposto alla pace

fosse stato il primario Ministro, poteva fornir

di pretesto opportuno a violente risoluzioni.

Oltre I inclinazione del Visir 2 non alterare

I’amicizia co’ Principi della Cristianita, erano fi(i’]:::r?,i?;;il

rivolte le applicazioni del Ministero a repri- Cairo, ede.

mere le sollevazioni di Nissa, del Cairo, e de- S

gli Arabi, e la memoria ancor fresca delle sof-

ferite calamit raffrenava non poco il fasto nas

turale della nazione. L’ inopportuna comparsa

di due Dulcignotti a Costantinopoli pose in
' nua-
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pa nuovo fermento la materia in qualche parte as»
JOVANNT ., . 1 o : L
CokNaroS2P1t3 imperocché colpiti questi nell’ interes- f
!
|

Doge x045¢e, e nella perdita degli amici, e congionti al-
teravano M fatto nelle sue circostanze , con ac-
crescere il numero degli estinti, il danno del-
le merci , e con inveire contro la barbara ma-
niera d’ incendiare il Legno in Porto amico,
sotto gli occhi del Pripcipe, e sotto la pubbli-
ca fede . Disseminandosi il fatto con voci sem=
pre pit acerbe fu chiamato il Bailo alla visita
del Visir, che trattenutolo nella stanza col so-

: lo Segretario Colombo, e il Dragomano. Carli,

< e de Tarchi il Kiaja, il Reis Effendi, e il

ro del vifir, Gicca Dragomano della Porta, gli dlsse, Che

col Bailos o1 caso de’ Dulcignotti mai pilt accadato in zl=
cun luogo, o Citt2 amica aveva grandemente ?
turbato I’animo del Sultano; Apparire ad evi-
denza per testimonj veridici , e per la mag-
gior parte oculari (come poteva comprendersij

k. dalle carte, che teneva in mano) essere segui-

R _ to I'incendio d’ ordine del Corpo medesimo del

| Governo , che vi fu allora presente ; Cid impri=

mere altissima offesa; Che quanto a sé erz zu.
tore, e amico della pace, ma essere questa
violata dalla Repubblica di Venezia; Essera
tuttavia sua intenzione , che fosse ritrovato
temperamento purché fosse fermo, e durabile |
non potendo pil entrare in Venezia, coms in

& W TN

pae- |




Larsred Prirvwoe. b
pzese amico Legni de’ Munsulmani, dopo che
erano state ingiustamente abbrugiate le genti,

[OVANNT
Cornaro

e i loro effetti, ma che prima per contentareDoge 104

il Sultano avevano ad essere esibite soddisfa-
gioni in risarcimento ad un farto gid manife-
sto, e provato.

Convertendo il Bailo in querele la figura,
che si dava all’ accaduto rispose ; Che turbata
da’ Dulcignotti la quiete di una Cittd Capita=-
le, e offesa la persona stessa del Principe , non
potevano al sacro impegno di un Sovrano con-
trapporsi le asserzioni di gente rea, che proi-
bitole dalla Porta 1'uso del corso, si era vol-
ta con inaudito esempio ad infestare la sicu-
rezza della Citta Capitale sotto gli occhi stes-
si del Principe ; Che se si chiamava nuovo il
successo, doveva dirsi pilt nuova la cagione , e
se non era accaduta pil cosa tale, dover de-
dursi, che vi fosse provocazione mai pili pra-
ticata .

Non essere costume della Repubblica , come
non sarebbe stato di suo onore consegnare al
popolo i delinquenti, e non poter il Governo
esibite prova pil certa, che nella cura, tra i
movimenti di un popolo irritato, di preservar
Valtra barca de’ Dulcignotti con guardie, e di
far custodire il fontico, in cui erano rinchiusi

gli effetti, e le genti della nazione . Essere
sta-

A cui do-
mandas rifar-
Cimento «

Rifpofta del
Bailo ,

1721
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T stati in _ogni tempo ben accolti in Venezia {
Grovanni i della P i - :
Cornago Sudditi della Porta ; non diverso dover esseril
Doge 104contegno nell’ avvenire, ma desiderarsi I’ allon-
tanamento -de’ Dulcignotti per sicurezza di quie-
te, e perche fosse osservata la pace, le i cui
capitolazioni non dovevano dirsi per il presen-
te successo in parte alcuna violate. Esibendo
in oltre il Bailo al Visir le testimonianze in-
dubitabili de’ Ministri de’Principi, rispondeva
T egli, che per legge de’ Turchi non sidava luo-
cita il Bai~ go 3 prova contro i loro testimonj, e che co-
lo a propur- \ F =
e foddisfa- me per Se nutriva stima, ed affetto verso [a
Zioni « . . :
Repubblica, Ia cui pace aveva tanto favorito,
vi era nell’ Imperio un’altro Padrone sopra di
Iui, verso il quale conveniva dar segni di com-
piacenza , che purgassero le amarezze delle co-
se accadute ; esortandolo come Ministro desti-
nato a custodire I'amicizia tra due Principi,

1l Bailo par- ' o
te dall'u- 3 proporre adeguate soddisfazioni .

dienza del
vifirs Dibattato per qualche tempo il negozio ora
con fermezza reciproca, € talvolta con gentili
maniere parti il Bailo dall' udienza del Visir
ma chiamato il Carli dal Kiaja gli disse; Che
non aveva voluto il Visir per distinzione di
amicizia esporre 2l Bailo le richieste del Sul-
tano, ma che non poteva sopirsi I’amarezza
senza la consegna di una qualche Fortezza,
alla qual rappresenta'zione rispose il Bailo al
) ; Car-
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Carli : Non poter essere, che cid cadesse in(xlOV-‘\NNl
pensiero alla Porta , e ch’egli certamente none . ko
avrebbe ben rilevato, poiché con cid si sareb-Doge 1c4
be lacerato il Trattato di Passarowitz, e si sa-
rebbero altamente commosse le Potenze Allea-
te. Asserendo il Reis Effendi, che la pace era
gia violata dalla Repubblica con disprezzo all’
Imperio, fu eccitato il Gicca: dal Bailo a ri-
schiarare la vera, e reale offésa della Repub-
blica,, e la provocazione , ed eccessi tentati da’

i Cerca di
Dulcignotti; ma se cortesi erano le risposte comporre le

de’ Turchi, non piestavano perd argomento di 2;$;§:§,a
sperar buon fine all’ affare . Giudicd percid il ;;?:iﬁr:e(‘:h
Bailo o'pportuno il tempo di valersi delle fa- dapeos
vorevoli esibizioni del Ministro Cesareo Dier-

ling per far comprendere a’ Turchi il deside-

rio di Cesare, che non fosse alterata la pace

segnata in Passarowitz , e che si offeriva co-

me Mediatore per comporre le differenze ; ma

poco grato riuscendo al Primo Visir, che nell’ ‘
affare si framischiasse I' Imperadore, cercavaa

tutto potere’di divertire 1' udienza del Mini-

stro. Non potendo finalmente addurre maggio- i7u
ri dilazioni fu accolto il Dierling dal Visir 1i'gn‘;iﬁ:of

con sagace accortezza , dolendosi, che come fa= p erling mi-

3 ! \ i nifltro Cefa-
ceva la dovuta estimazone della nazione Al= jeo geinn

Repubbliea

lemanna valorosa in guerra, e vera amica nel= .o/ i .o
: de’ Dulci-
- .

la pacey cosi nan poteva dissimulare 1’ ingiu= -
rie 3 5 |

e
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rie, e lo sdegno del Sultano per gl’ insulti id-
%g:;:::feriti all’ Imperio dalla Repubblica di Venezia .
Doge 104Dopo- forti invettive contrg il Console di Pa-
trasso, dichiard ['ingiuria, che professava 1'
Imperio per la barbara ingiusta esecuzione pra=
ticata in seno della Citta Dominante contro
tanti sudditi della Porta, con in¢endio de’ Le-
gni, e con dispersione delle merci, peril qual
barbaro procedere contro le sacre capitolazioni
della pace, era deliberato il Sultano spedire a
Cesare un Capigi con la notizia del fatto, e
per giustificare la necessita del risentimento.
et ‘! Rispose allora il Dierling; Che quanto grate
bl gli erano le asserzioni di benevolenza verso
Cesare suo Sovrano, con altrettanta sorpresa

rilevava I’ esposizione del fatto de’ Dulcignotti

accaduto in Venezia, per cui doveva tenerne

proposito d’ordine dell’ Imperadore. L’ avve.
nimento essere stato assai diversamente riferie
to al suo Sovrano, non dalla voce della Rew
pubblica, ma dalla fedele marrazione del Mini-
stro Cesareo esistente in Venezia, e percio,
se bramava il Visir scrivere all'Imperadore ,
senza spedizione di persone , esser prontol’ in-
contro di un Corriero, che partiva per Vien-
na,’ col di cui mezzo potevano con celeritk
giungere le lettere, e le risposte. Accettato
dal Visir nell’ apparenza il progetto, sollecitas

va




Liero Priwmo. '
va intanto il Bailo con tutre !’ arti, perché

-k Giovanni
proponesse le soddisfazioni al Sultano, ma re- (¢,

_sistendo egli con costanza egnalmente agl'invi-Doge 1c4
ti, che alle minaccie , dichiaro finalmente , che

per puro oggetto di stima verso il Gran Signo~ 11 paito e.
re, e di riconoscenza verso cosi degno Mini | 4 L1
stro sarebbe forse concorsa la Repubblica al ri- ;*:‘g:i;ﬁ‘:;
lascio di alquanti schiavi Ottomani, a vista de’

quali sarebbe contento il popolo, e appagato

I' animo del Regnante .

Poco curando i Turchi la liberazione de'lo. 1 Vifir non
ro schiavi, appena davano ascolto al progetto, ;rf;f.:t‘:ollicl
sollecitando perd 1’ Ambasciadore perché pro- e
ponesse adeguate soddisfazioni, con fargli ri-
flettere col mezzo del Gicca: Che sotto altri
Visiri si sarebbe a quest’ ora passato all’ estre-
mita, e amplificando gli apparatidi Navi, che
si facevano negli Arsenali di Costantinopoli,

di Smit, di Sinope, additd le conseguenze pilt
perniciose , che minacciava alla Repubblica la Sue minace
vicina rottura: Poter in oltre risarcirsi il Sal- ¢ic & ™
tano coll’ arresto de’ pubblici Legni, con sors
prese di Piazze , coll’ interruzione del commer-
cio, eccitandolo per il bene della sua Patria 2
non trascurare |’ opportunita favorevole che
gli prestava I indole del presente Governo»Po
tendo agevolmente comporsi una differenza » Pﬁ’

altro ferace di grandi calamitd. = "




far «

Querele ,
ricotfo de’

GiovanNI
CORNARO ;
Doge 104.do siano disposti ad usar la forza, rispondeva

Bulcignotti.

15 StToria VENETA

che rade volte danno luogo a’ maneggi, quan-

con fermezza ; Che in un accidente in cui ave-
va la Repubblica giusto fondamento di dolersi
per Iingiuria inferita a’suoi porti, e sotto gli
occhi del Principe, non si sarebbe indotto a

Generofi fen- proporre le ricercate soddisfazioni a costo di
timenti del

Bailo al Vie qualunque pubblico, e privato pericolo, e cbe

cid aveva esibito, era stato puramente in gra-
zia del Sultano, e in riconoscenza a cosi degno
Ministro ; avendo eziandio cid fatto senza co-
gnizione della sua Patria; Non esservi Princi-
pe della Cristianita, che non si fosse grande-
mente commosso contro la scandalosa licenza
de’ Dulcignotti, né poter ascriversi a colpa del
Governo il popolare movimento insorto per la
malnata insolenza di gente pessima, che ave=
va provocato alla vendetta I universale: Non
aver eccitato alcun Principe a far doglianze,
ma che sciolti tutti dagl’impegni, si erano
spontaneamente indotti ad interessarvisi, nella
venth , e perfetta cogmzlone delle cose..
Dibattendosi I’ affare nelle giornaliere que-

_ gtioni giunse I’ inopportuna turba de’ Dulcignot-
o'ti parenti degl’ interfetti, e tra questi il Padre

del Rays della Tartana , un di lui figliuolo,
con altri fratelli, e figliuoki degli estintj, che
pre=

Conoscendo il Bailo il costume de*Turchi,/




i
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presentandosi con incondite voci al Divano, e

GiovANNI

licenziati dal Visir eon parole cortesi, sispar- copnaro

sero per la Cittd diffondendo nel popolo vociDoge 104

& incitamento, e di vendetta per I assassinio,
dicevano essi, commesso da’ Veneziani ‘- contro
i sudditi della Porta, assicurati dalla fede del
Gran Signore, che con la Repubblica di Vene-
zia vi fosse pace e amicizia. Spinta dal Vi-
sir 12 turba degl’ indolenti al ‘Bailaggio per ec-
citare il Bailo al componimento , fu questa
quanto pil presto licenziata, ma sopraggiunse
poco. appresso il Dragomano Gicca a nome del
Visir, che attestando lo sdegno del Sultano, i
pericoli, che sovrastavano dall’ edio del popo-
lo facile a commoversi ad istigazione, degli of-
fesi, e |I"impegno , che avevano preso que'del~
la legge , cambiod figura alle ricercate soddisfa-
zioni . Dimandava, che dalla Repubblica fosse
spedita al Sultano Ambascieria straordinaria
ccn regali, chiedeva il rilascio di cinquecento
schiavi, e s2 in tal numero non esistessero in
pubblica podestd, avesse il Senato. a prenderli
da Malta,, come avevana fatto in altro incons
tro i Francesi, e che in oltre fosse esborsata
grossa somma di denaro in. risarcimento agli
offesi; qual danno era da essi fatto ascendere
sino a cinguanta mille piastre, oltre il valore

della Tartana, in di cui vece altra ng ricer-
Tomo XIIT. B ca-

Che fono
mandati dal
Viﬁr al B.]i-
laggio

Il Drago-
mano Gicca
fa rilevare
al Lailo Io
fdegno dcl
Sultzano .
Dimanda un
eccedente ri.
farcimento -
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cavano ; promettendo il Visir; che adempiuté
%g:;f:(;le giuste richieste avrebbe egli astretti i Dul-
Doge 104.cignotti ¢o’ Firmani in maniera, che ne resta-
rebbe contento il Governo.
convenien.  Riflettendo il Bailo, che di giorno in gior-
e Chbirione 5o si rendeva pilt spinoso I' affare, discese ad
offerire la libertd di duecento schiavi, e che
da principali autori del fatto sarebbe esborsata
qualche leggiera somma a’ superstiti degli estin-
ti per i danni degli effetti , e del Legno, di
modo che dopo molte questioni fu accordata la
libetazione di duecento schiavi, poco rilevando
p:figzaf?:;f la privazione di tal gente per la maggior par.
Jeto affiae te vecchia, impotente, e stabilito I'esborso da’
de’ Dulci. 2 . 5 ya yo . -
goowti.  privati autori di dodici mille cinquecento pia.
stre, nella dichiarazione del Visir, che per
dar fine 21 molesto affare avrebbe esborsato de|
proprio quanto mancasse a tal somma, a cuf
pon assentiva giungere il Bailo. Termind iy
tal modo il molesto negozio intrapreso con ca.
lore dalla Porta; sostenuto dal Visir per timo.
re del Sultano, e del popolo; dal Kiajd per [5
naturale avidita, e dal Mufti per onor dejy,
!eg’g'e, ?o.tendo forse in altri tempi, e sotto
ok a_lt'fo Mm;s.rero. esser. ferace di conseguenze fa«
Jovo vietato tali alla pubblica quiete. Non fy perd scarsz

di dar fondo ’ . ..
ner porer et 12 Mmercede 2’ pericoli; venendo con risoluto

1, werebi- Firmano vietato a’ Dulcignotti di dar fond
3 0

<a .

ne’.
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e’ porti della Citta di Venezia, e ne’ vicini , —
Grovannd
; S _, CornArO
li, e da’seni dell’ Istria; con minaccie di se-Doge to4
vere pene al Bassa, se non fosse prestata pun-

tuale ubbidienza alla volonta della Porta.

con che si esclidevano dalle bocche del Friu

Acquietati con savio temperamento dalla de-
steritd del Bailo i dispareri ¢o’ Turchi, flut-
tuavano tuttavia le opinioni degli womini nel-
la varieta delle direzioni di quella Corte ; in
cui benché fosse dopo I’ accomodaniento trattas
to il Bailo con esquisite finezze dal Visir, con
esibirgli l'onore insolito di presentarsi nuova-
imente al Sultano,; in prova di anito ticonci=
liato del Re;, non erano perd molti fuori di
sospetto, che le affettate dimostrazioni potes=
sero esser foriere di vicina rottura; quando si
fatta distinzione non avesse zd ascriversi al fa=
stg del Visir per ostentare I ascendente nof
ordinatio ; ch’ egli teneva sopra I’ animo del
Regnante .

" /'Riusci perd con universal maraviglia diver-, . ...

so I’ effetto ; perche accolto il Bailo dal Visir

to graziofo,
che

incon-

con onoti particolari, udito, e veduto dal Gran tra il Bailo

suo fasto, all’espressioni del Bailo¢ Essere fer-
ma volonta della Repubblica di osservare la
pace con la Porta, e che dal canto suo non
sarebbe in alcun tempo alterata la pil perfetta
S ' cof=

dalSultano ;

‘Signote con meno rigido aspetto del naturale e

dal vifir.
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corrispondenza, come non era in parte alecuns

(‘m““mcancgrsa nel passato accidentale avvenimento,

Cornaro ) : 4
Dage 104.rispose il Visir a nome del Sultano con termi-

ni assai moderati, che indicavano la: buona ve-

lonta del Re a credere accidentale il passato

incontro , dichiarando la Real disposizione z
Marittimi conservare la pace con la Repubblica.

“xir d¢  Tra le dimostrazioni di amicizia, e di re

ciproca corrispondenza, non rallentavano tut

tavia gli apparati marittimi, portandosi il Sul.

gano alla visita degli Arsenali; che anzi nog
dimostrandosi contento del numero , e lavorg

de’ Legni, aveva fissato di ridurre > Armay,

sino a cinquanta Navi di Linea, oltre le Caj.

1721 rine, volendo che a tal effetto si travagliasse
non solo negli Arsenali di Smit, Sinope, e

ATRAS s Costantinopoli , ma ancora a Metellino, ed ,
g¢’ principi+ Rodi . La cura sollecita de’ Turchi pelp allesti.
re forze si rignardevoli, se forse era dirotta 5

tener quieto il popolo nell’ espettazione dj guer-

ra, imprimeva perd gelosia, ed apprensiona

ne’ Principi della Cristianita,. nel riflesso alla

grande facilitd dell’ Imperio di porre in Mare

potente Armata, e di provvederla in brev’ ora

di tutto cio occorresse , per la lunga estesa che
:tsffmcc;:ig.possedeva de’ littorali, e dell’ Isole ; ed altrj

. argomentavano , che mirassero i Turchi 2 te
. iC=

nere in soggezione il Czaro, che allestiva puyp

egli

ey

R ————
e A
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egli potenti forze sul Mare , ed atto a prende-
re risoluti consigli per la propria possanza, per

(GGrovANNY

» Cornaro
I' intelligenza , che teneva con Cesare; ed al-Dgge 104

Jettato forse da’ movimenti risorti nel Cairo,
e dzlle turbazioni nella Versia a favor del Prin-
cipe di Candaar, che accresceva ogni giorno
pin di riputazione , e di forze. e

Qualunque fosse il vero movente degli ap- «i fupremi
parecchi, che si facevano, non mancando le o A
cagioni in un Imperio si vasto , mprimevano
certarnente ragionevole gelosia, poiche alle for-
se terrestri, e marittime erano destinati i Co-
mandanti supremi; chiamandosi dall’ Asia Ka-
v2 Mustaffa detto Mactuloglli per coméndare
I’ Esercito, e venendo restituito nella Regia
grazia; ed invitato alla Porta da un Castello
d’ Algieri, ove dicevasi’trattenuto, Januncoza
per la direzione dell’ Armata Navale.

Quelli , che con incerto giudizio cercavand
d’ indagare i disegni quasi impenetrabili per la bifeget ot
segretezza del Primo Visir si persuadevanoj Caare.
che le viste attente della Porta tendessero ad
osservare gli andamenti del Czaro, che assun-
to il titolo &’ Imperadore per ‘involgere i po- .
poli a maggiore ampiezza di gloria , e di Stati
faceva temere, che mirasse ad estendersi nel-
la Polonia, o che forse ripigliasse i primi pen-
sieri della Piazza & Asach , peco fidandosi 1

B 3 - Tur-
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:Turchi dell' ultime convenzioni co’ Moscoviti,
%2::’:‘:(;segnate in grazia di argom’enti, che non merij- |
Duge 1041avano certo riflesso . Accresceva loro il sospet- |
;,_"‘”'w":f;'_“ to la spedizione fatta dal Czaro di persone es- ©
frere i PO presse’ a visitare i porti, e terre del Mar Cas |

ti, € terre

del MzzCa spio col pretesto di . agevolarsi il commerciq |

fplos della Tartaria, della Versia, e dell’ Indie, edi

proccurarsi un porto alla parte Meridionale di

quel Mare, e dubitayano, che adempiuti i suoij

disegni nel Nort pensasse appropriarsi la Cit-

ta di Samachi atta 2l commercio, e vicina al-

la Giorgia, e Mengrelia, o gettarsi sopra ali
Usbecchi .

Ambafia  Nel mezzo agli apparecchi, ed al getto co,

f:ajfr:?,;;?o-_pioso di Cannoni al Topana , per appagare gli

ne dal sul- occhi del popolo, aveva il Sultano fatto acco-

i gliere con onori distinti I'Ambasciadore di Pej-

sia, ed era stato udito con piacevolezza ds

- Visir il Residente di Moscovia nel partecipar-

gli, che ei fece, le indolenze de’ Mercanti Rus.

si trucidati da’ Tartari Usbecchi ; rispondendo

solo il Visir., che spettava-alla Porty far que.

Rifpolta del xele‘, P _r:ceverle,.per esser stata maggiore

Vifr al Ke- la I_-lcenza de’ Cosacchi. Con tafj arti cercays.

fidente i no 1 Turchi di non far_ trapelare i loro di.se-

Mo covia .

Occultidi= 7. H S
e g ,.accresccvano 1 magazini, e j presidj nel.
ehi v le Piazze di Nizza, e Widino benche

con

strage degli ammutinati fossero intierament
- nefite

SQ=

L
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sopite le sollevazioni, dacché confondendosi i

0 : g ; % Grovass
giudizj degli Uomini nelle dimostrazioni del Coumn;
Visir di amare la pace, autenticate abbastan-Dogerog

za nelle vertenze terminate con la Repubblica
di Venezia, nelle giornaliere incidenze pro-
mosse dall’ inquietudine de’confinanti , e nella
sofferenza usata verso la rapacita de’ Corsari
Maltesi per lo spoglio de’ Legni Cristiani ca-~
richi di effetti de’ Turchi, non era possibile
alla privata penetrazione scoprire le idee del
Ministero Qrtomano.

Conveniva percid a quajupque Principe veglia- 1722
re alla preservaziong de’proprj Stati, e princi- !\ 534 ™
palmente il Senato Veneziano per la lungaeste- Ipoi?::l,m:e
sa del confine coll’Imperio faceva'guardare con V'ifole del

Levante .
gelosia le Piazze , e I’ [sole del Levante; ave-

va ordinato il ristauro delle vecchie Navi, la

» costruzione di nuovi Legni, senza perd dimo-

strar diffidenza nell’amicizia co’ Turchi, ma
per non lasciar esposte le Piazze alle invasia-
ni, ed alle sorprese.

Valeva a confermare la buona disposizione c::;i:?:le‘
della Repubblica a mantener I’ amicizia con la Ccfantine
Porta la puntuale esecuzione del concertato, s
per I’ arrivo in Costantinopoli de'schiavi rice-
vuti con piacere si.grande dal Sultane, dai
Ministero , e dal popolo, che volle il Gran
Signore vederli, compiacendosi dell’ universale

B & al-
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allegrezza alla comparsa di gente per la mags
gior parte ottuagendria, e che aveva sofferto

GloVANNI

CorNaRO ; _
Doge ro4lunghissima schiavitu .

S Soddisfatti in tal modo dal canto della Re-
de'Dulci- pubblica gl impegni, si facevano tuttavia cono-
SN scere molesti i Dulcignotti con tentare I’ in~

gresso ne’ pubblici porti ; ma accoppiandosi 2lie
forti doglianze del Senato le querele di Cesa-
re , degl’ Inglesi, e de’ Francesi, pronti i Mi-
nistri a portar le lamentazioni al Divano con-
tro quelle pessime genti, che poco curanti de’
precetti della Porta, e sorpassata qualunque
legge di amicizia, e di fede inferivano conti-
nuati insulti per Terra, e per Mare, fece in-
tendere il Visir 2gl’ Ambasciadori, che vi sa-
rebbe adattato rimedio, e dichiarandosi il Kia~
ja co’ Dragomani; Che la Porta era deliberata
di spedire a Dulcigno un Bassi , che con la
sciabla avrebbe fatto rispettare i comandamen-
pepofizione ti del Gran Signore.

del Bafsa di 3 A
Scutari - In ‘fatti deposto senza dilazione il Bassy dj

Acmet Agl . -
fiera 1a1i- Scutari come uomo di moderato contegno, e
cenza de’ s 2
Dulcignotti. 1ON Capace 2 tener in freno que popoli fEI'OCj,
* fu cola mandato Acmet Aga, che da lungo
tempo esercitava I’ uffizio di Kiaja o Osman
Berglierbei di Romelia , ora B NS
.S _ RO assa di Nissa, e
prima di Bosna; uomo nativo di quelle ‘Pro-

vincie , non tinto del loro costume, di natura
fie-

8 SRS R Ll
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fierz, e formato sopra I indole d Osman famo-

. ; ; Ehas FLOV AN
so per la sanguinosa esecuzione di Nissa; mac, e

dell’ elezione non fu fatto cenno a’ Ministri de’[)?;;zﬂ;&
Principi, bramando i Turchi far ‘credere, es-
sersi cio fatto di particolare loro consiglio.

Oltre i riguardi di non porre in movimento ?:?’IT:_:I:ZF:,:‘.-_
le potenze Cristiane costituite in quiete dallede traccic del
interne discordie, volevano gli Ottomani esser < gk
sciolti in osservazione degli andamenti del Cza-
ro, che dimostrando di non aspirare a mage
giori acquisti nella Giorgia per toglietea® Tur=
chi i motivi di gelosia, faceva credere di li-
mirare fe viste nell’ acquisto di Derbent , che
sli assicurava il gran commercio sul Caspio.

Con eguale dissimulazione coprivano Ll o T SRy
chi 1" idea vera de’ grandi apparecchi che an- ??:d::f’j:?
davan facendo ; lasciando talvolta correr voce, milits g
che sarebbero indrizzati all’ espugnazione di e
Malta, per svellere dalle radici quel nido cosl
infesto all’ Imperio; talvolta pubblicavamo di vo-
ler spinger le forze nella Sardegna, e 2 deva-
stare le spiaggie Pontificie, ma se alla prima
disseminazione mancdva il fondamento per
grande movimento 2 cui sarebbero dati i Prin-.
cipi tutti della Cristianith ; languiva I’altra nel
riflesso, che per le devastazioni, e scorrerie
non si ricercava I’ impegno di tante armi. La

riannodata corrispondenza, e le dimostrazioni
e~
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reciproche di amicizia sembrava, che rendeg.
%g:;f:t:sero abbastanza assicurati gli Stati della Repuh-
Doge 1o04blica , e percio prendeva maggior fondamento
e Tught w5, I Opinione di molti, che I empito dell’ armi
;‘Jf:l;"f 4¢' Ottomane avesse a spingersi sopra i Stati df
Cesare con attaccarlo per Terra, e per Mare,
onde agevolarsi la strada a riacquistare I’ occu-
pate frontiere; giudicando alcuni, che cid non
sarebbe riuscito di dispiacere alla Francia, qua-
si pentita di esser concorsa a stabilire I'ingran-
dimente della Casa d’ Austria in Italia con Ia
quadruplice Alleanza, e.di essersi opposta con
si grande impegno alla Spagna.
a:?ﬁf,?gi Tale supposizione era avvalorata dall' insi-
al Congreffo gstenza de’ Ministri Mediatori dj Francia, e In-
Efrruii der: ghilterra al Congresso in Cambrai, percheé da’
::::“ . < Cesarei fossero rilasciate a Don Carlo Lo
feansy vestiture , e il possesso de’Stari di Parma, e
Toscana, quando non seguisse Ia morte del
Duca prima , che giuagessero le investiture ;
ma trattando gli Austriaci I’ affire con aria di
superioritd , come suggeriva loro I’ aspetto fa-
vorevele della presente fortuna, dichiaravano
come in nuovo progetto; Che le investiture
Bon avessera 3. passar gelle femmine ; che aves..
gera a rinnovarsi da ogn’ Imperad_orq secondo
che arrivassero le suceessioni , lasciando que’

Stati co'pesi, ed obbligazioni , a’quali erano in

pre-

S — b v oot B i
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presente tenuti, e senza alcun privilegio. SiG‘
estendevano in oltre le pretensioni di Cesarec:,z:::?
sopra i confini del Milanese col Duca di Par-Doge 104
m. , ma ripugnava ad ogni costo la Spagna, §7E
sembrando al Re Filippo di non aver poco ac- a(:ﬁ’fa“?;:?!
cordato all’ Imperadore nel riconoscere in .esso  H
I’ alto dominio de' Stati di Parma, e Piacenza .

In farti il punto si delicato era stato da Cesa-
re medesimo rilevato alla Dieta di Ratisbona,
allorché aveva chiesto I’ assenso per disporre a
favor dell’Infante , comecche da si forte ragio=
ne venivansi a dilatare i diritti dell’ Imperio »
Erano tutraviz da taluno interpretate le dila-
zioni per un tacito ¢oncorso di Cesare , e del-
Ja Spagna in attenzione della piega, che po-
tessero prendere le cose della Fiancia nella con-
fermazione , o cambiamento del Ministero ,
guando il Re fosse uscito di minoritd , benché
apparisse ad evidenza, che Ia Spagna non sa-
rebbe entrata in negoziazione prima, che fosse
adempiuto intieramente [I'drticolo. quinto del
Trattato di Londra, in vigor del quale dove~
vansi formare le guarnigioni de’Stati di Tos-
cana, e Parma con sei mila Svizzeri levati,
¢ mantenuti dalla Francia , Inghilterra, e Ol-
landa . '

A promavere nuove difficolta si aggiungeva Rifentimen:

ar o x > . to del Papa,
il risentimento del Pontefice per le investitu-
. re,
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==—re , e-presidj di Parma, e Piacenza, ebenché

m—

Gm““”'tardo era creduto il di lui movimerto ; ron
g,cé?:;:essendovi chi senza disdirsi potesse entrat a
parte di sue ragioni, potevano perd le questig-
ni foreir di pretesto alle dilazioni , e agl'in-
sue itanze dugi.. Faceva per veritd il Pontefice esporre
i e vigor la sua causa alle Corti di Vienna,
Spagna ; e Francia, appresso gli Elettori , e
Fa protefta. £Tincipi Cattolici, che avevano voto alla Di.e~
re alle inve- t3 di Ratisbona ; aveva ordinato ‘al Nunzio
e Massei in Parigi di spedire al Congtesso il sno
Audirtore Abate Rota per protestare nella for-
ma pil sclenne <ontro le investiture ; accenna~
va al Re Filippo che non potevano formarsi
prognostici fortunati all’Infante Don Carlo ,
quando avesse a fissarsi la base di sua grandez-
za'sopra cio che veniva tolto alla Sants Sede ;
esponeva all’ Imperadore violato il Gius, e'p
esercizio della Chiesa, che per due secol; ave«
va dato le investiture, e ricevuto il tributo d4
que’Stati ; ma segnato I’atto id Ratishona nop
era possibile divertire I’ effetto, che anzi il
Cardinal Cinfuegos lasciavasi intendera in Ros
ma; Che non doveva i Pontefice dimostrara
sl grande risentimento , poiché in tal manjers
con mezzi assai sodi venivasi a stabilire I’ equi-
librio delle Potenze , ¢ 3 quiete dj Europa .

Non erano men for:i‘ gli uffizj del Gran Du-

ca

e
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2 di Toscana appresso il Cattolico, perché non
rimanesse esclusa da’Stati suoi la figlia vedo-—GIW“‘"'Nl
SEANS : & CorNaRro
va Elettrice Palatina, rilevando il torto evi-Doge 104
dente, che riceveva dal Trattato della quadru-
plice Alleanza nel chiamar alla successione un
sangue remoto , mentre esisteva 1’ altro cosi at-

tinente .

Non minor assalto era dato all’ animo del uaus det
Re Filippo dalla Regina di Spagna, che essen- f,-'i”;(}z;';:
do testimonio: oculare della sorte delle Regine ’;‘n’:fdi"’"
vedove, per proyvedere a’ proprj casi sotto spe-
ciosi pretesti anelava forse a succedere prima
del proprio figliuolo negli Stati paterni.,

QOltre la varieta degl’ interessi, che concor- Gelofic, e
revano a differire il proseguimento, € i1l buon ﬂ‘,ﬂf::ﬂ;,
fine delle negoziazioni, erano queste attraver=
sate dalle reciproche gelosie , dalle pretensio=
ni, e dalle querele, di modo che il Congresso
de’ Ministri poteva dirsi sola sede di formali-
th, poiché se a Parigi si pensava, si propone-
va, e si maneggiava I'ordine degli affari, a
Londra i scopriva il solo oggetto di tener con-
tente le parti; e maturate le proposizioni 2 roigi Desis
Vienna, e Madrid era deliberato a quelle Cor- o
ti cid, che si credeva pid adattato @' propr) M
vantaggi . La sola lusinga , che non avesse a
troncarsi il filo a'maneggi, poteva, fissarsi nel -

ja continuazione . del Ministero alla Corte di
Fran-

I721
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Francia, dove uscito il Re di minority, dopg

("Ovmmaver assunto con la solita maestosa comparsa

Cornaro
Doge 104nel Parlamento; il Governo del Regno ;. aveva

ik 0t dichiarato ; che il Duca di Orleans Reggente
nel pofto di gvesse a presiedere dopo la Reale persona g
SIL""L“JZ,‘I tutti i consigli, confermato nel posto di Pri-
tox. o Ministro di Stato il Cardinal du Beis in
premio di aver ordita, e perfezionata la qua=
druplice Alleanza, e ridotto il maneggio ad
essef regola di qualunque trattato’, e base del-

le negoziazioni al Congresso. -
La confermazione del Cardinale nel posto di
Primo Ministro, se prestava argomento dj far
sperare non arenato il Congresso, da cyj con-
fidavasi conchiusa la pace tra Principi, non
Pt st creduta dal Senato Vereziano favorevola
natia fpedic @’ proprj interessi pér dar I'ultima mano alla
3 ff]::".:} trianhodata corrispondenza con |[a Corona dj
AR Francia, perché sebbene era Stata spedita da
Venezia I’ Ambascieria straordinaria dj due
chiari Cittadini Niccold Foscatini Procurator
e Lorenzo Tiepolo Cavalier, e Procurator per

dolersi della tnorte del Re Lodovico Decimg-

quarto , e per rallegrarsi dell’ assunziona al Tro-

no del Re Lodovico Decimoquinto, e inviato
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71, ma si differiva la di Iui spedizione; o per ———
= 3 . : . . gy 0 iowv
riguardo di economia ; come si praticava ezla'n-Gc?}R‘:::;
dio verso I'altre Corti, a riserva delSignor diDoge 104
Bonzlz a Costantinopoli; e . del Monlevrier a

P _ - A ’ Eccita il
Madrid; o per aversione del Cardinale all’er cardingle a

compire I’

letto Ministro. Agli eccitamenti del Veneto uare delia
Ambasciadore rispondeva egli; Allintiera per: Fetiponiele
fezionie della corrispondenza doversi premette-

te I' accomodamento dell’affare delle visite, di

che si era gia tenuto proposito dagli Ambascia-

dori strzordinarj. Erado per verita di contra-

ria opinione alcuni de’ soggetti, che compon-~

gono il consiglio di marina, ma il Conte di

Tolosa Preside del Consiglio fissando sopra ¢';Iofa°’frf;.
falsi supposti di privilegi, e di praticz; insi- e
nuatigli da’ rapporti del Console esistente “in
Venezia; e dal Signot di Fremont nell’ absen-

za dell’ Ambasciadore della Corona , frappone- y-5,
va difficoltd , e sosteneva opportuno il momen-

to per ottenere vantaggi. '

Introdotto 1’abuso pregiudiziale alle pubbliv jo¢reduio.
che rendite di trasferire, e spargeré per la el nicly
Dominante merci straniere Senza Soddisfazio- citianie -
ne de’ Dazj col pretesto di essere i Legni co- :icc:;c.;o_c?:nm
perti dall’ insegne de’ Principi, aveva deliberas le mateiis.
to il Senato, che fossero esegnite le visite so-
pra cadaun Bastimento, bensi con limitata pre-

scrizione degli Uffiziali ; che avessero ad effet-
tuar~
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= tuarle, ma per togliere alla malizia degli uce

CCIOVANNT oo @ ) a-ai it el g .
ni I’ arbitra . -
CORNAROmI I rbit r'la hcfenza :Alla massr.ma decre
Doge 104tata si erano risentiti i Principi tutti, che coms
Rifentimen. . n- iy = oty =
R prin. merciavano con la Citta di Venezia; ma piu
cipi, € fre che altri la Francia, o per esser il Cardinale

cialmente
.detia Fran. averso a’ pubblici affari , o ad istigazione di
Lo coloro, che assistevano in Venezia agliinteres-
si della nazione. Ascriveva tuttavia il Cardi-
nale a proprio merito , che fosse differita I’e-
secuzione del segnato decreto per la sospension
del commercio ; non avendo vigore le 1agioni
addotte dal Veneto Ambasciadore de’ diritti di
qualunque Sovrano ne’ proprj Stati, per allon-
tanare le contrafazioni, della Citta aperta , e
della pubblica condiscendenza a stabilire una
forma localitd 2’ Legni coperti dalle bandiere,
poiché .in risposta era addofta la pratica , e
imputata la Repubblica di parzialita pin per
I'uno, che per I’altro Principe, benché eégua-
le fosse il contegno, e non dissimile I’ esecu-
zione . Prendeva forse pretesto la Francia a
g:::fiﬂn"e‘: nuove questioni per le cautele usate in Vene~
Ja sipatiny zia a restituire la libera comunicazione 2’ Le=
eniErancefi. gni Francesi per la peste che aveva desolato la

Sagace in- PR 1 .

duftria del Citta di Marsiglia,, quando non fosse derivata
Caromale  la vera cagione dall ansietdy del Cardinale di
rendersi arbitro, e dispositore del Consiglio.di
marina, tirando a s¢ , come a Primo Ministro
: St

L ,

. s —
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qualunque materia spettante a quell' adunanza,
lacci L C d&i Tol " ol BIOV ANNE
con lasciare al Conte di Tolosa il puro titolo o o 0.0
di Ammiraglio di Francia. Doge 104.
Se per si fatti riguardi rendevasi dubbioso il b i)
momento dell’ intiera corrispondenza tra la Fran- spagnz ds-

: y . X manda aghi
cia, e la Repubblica di Venezia, non era men inglefitae-

pericolosa la condizione degli affari al Con- ré..;u?:::l:a
gresso di Cambrai per le gioraaliere pretens
sioni de’ Principi; ricercando il Cattolico, che
dagli Inglesi gli fosse restituita la Piazza di
Gibilterra , con promessa, che non si sarebbe
piu parlato di Porto Maone ; dimanda , che
fatta arrivare dal Cardinale al Re Giorgio col
mezzo del Signor Scabu, per non introdurre
turbolenze nel Congresso dimostrava non. dis-
seatirvi , scusandosi perd di non. ritrovar ma- Rt
niera per presentarla al Parlamento, come pro- dell» Fran-

cia per di-
posizione non. grata per 1’ affetto della nazione vertire le

a que’ porti. _ ﬁ;rf;?,“;a::l
Egual attenziore prestava la Francia per di- R

vertire le premure del Gran Duca di Toscana

dirette a prorogare l'ingresso di D: Carlo ne’

Stati suoi: Cercava di acquietare. le lamenta-

zioni del Duca di. Guastalla, perché da Cesa-

te fosse fatta giustizia alle sue ragioni per il

Ducato di Mantova; ma. fissate le 'viste de’

Principi maggiori a dar la pace . all’ Europa }_

erano indrizzati i loro studj a comporre le dif-
Tomo XIII. C fe-
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ferenze de’ pilt potenti, e meritavano poco ri«
GiovaNNI I inferior '
Comamﬂesso le querele degl’ inferiori.
Doge 104. Se oscure erano le direzioni'de’ Principi del-
1722 [a Cristianita, ed incerto il momento fortuna-
to della pace , non pitt chiare apparivano Pidee

1 Tureti i de’Turchi, che ponendo in use le maniere pilt
difpongono
alla guena.

esquisite per conservare I'amicizia e benevo-
lenza de' Principi, disponevano intanto le cose
tutte necessarie alla guert‘a . Argomentavano da
cid gli uomini pid illuminati , che la Potenza
Ottomana inclinata all'armi non avrebbe tra-
scurata I' opportunita de’ vantaggi, e di ricu-
perare le gelose frontiere, ma ~nel solo caso,
che impegnato I’ Imperadore in nuova guerra
co’ Principi Cristiani si esibisse alla Porta fa-
cile I’ occasione di ottenere il fine di risolute
deliberazioni. Remora a’ disegni de’ Turchi po-
tevano essere le notizie , che giunéevano dalla
Persia per gli avvisi spediti da’Bassa di Babj.
cmir ey ionia , e di Erzirun, che I'Emir Be} Principe
princive &i  4; Candaar superati immensi deserti avesse giy
cupz ifpazn. gcenpato Ispaan Capitale del Regno , ramingo
il legittimo Re, e incerto del suo destino, e

della sua vita. Era accresciuta I’ apprensione

dall’ indole del nuovo occupatore , che seguita.

; ’;ﬁ;::illd e to kda .numeroso pop.olo, come riformator de’
Toichi , . gostumi, € de[le leggi Maomettane, si era zc-
quistato grande fama con la generositd, e con

. -
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rifiutar I’ ampie esibizioni della Porta di pro-
tezione , e di conveniente assegnamento d’ Im-

Grovanni

Cornaro

perio ; giacche costituitosi Signore di vasto Re‘Doge 104

gno non voleva invilirlo sotto il giogo Otto~
mano. Gli protestava la Porta di tractarlo da
nemico ; se non riconosceva il Sultano per il
solo legittimo successore di Maometto ; ma pub-
blicava nel tempo medesimo, c’hel’espedizioni
fatte a’ Bassa , e gli ordini di tener pronte le
Truppe non tendevano, che ad assicurar i con=

fini, ed i sudditi.

Non diverso contegno éra da’ Turchi prati-
cato co’ Tartari del Degestan, o Lasgé , che
occupato S amacchi si esibivano spontaneamen-
te alla Porta ; ma se questa avrebbe volontieri
esteso a quelle parti I’Imperio, non mancava-
no ragioni al Moscovita per disturbatla . Per
si fatte emergenze dell’ Asia , doveva credersi,
che fossero cola impiegate le applicazioni de’
Turchi, tanto pill, che in grande Consulta
tenuta in Costantinopoli co’ principali soggetti
délla milizia, e della legge era stato dibattu-
to, se nelle confusioni della Persia, e nella
violefita occupazione, che faceva il Mir-Evis
delle Piazze fosse lecito alla Porta estendere
I’ Imperio sopra le Provincie dell’Asia; propo~
sizione combattuta tra gli altri da Flesulak Mul-
Ia Cadileschiere di credito, per i pericoli evi-

C 2 den-

Direzions
de* Turchi
co’ Tartaris

Loro con-
sulta inCo-

. ftastinzpoli.

Mul!d Cax
dilefchiere
i oppone al-
la propofi=
zione della
Confulta ,
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denti di religione a fronte di un'nemico, che
GiovANNI,. , .
Cowuodlchlarava espurgarla, e per esser cosa contra~
Doge so4ria alla fede , e alla gloria dell’ Imperio impu-
gnar I’armi contro gli Seati di un Principe a~
mico , e abbartuto per partecipar delle spoglie,
prezzo indegno dell’ altrui ribellione . Sostene=
:::;;“f;::: va all‘incontro‘MeemetEffend‘l; Essere di ne-
::mic'loziglocessité prevenire a sicurezza de’ proprj confini;
elchicre . non offendersi  la legge per trattarsi di Stati
abbandonati , per poi rimettere , se cosi piaces-
se, il Persiano a condizione di vassallaggio «
Lo fiancheggiava it Mufti pronunciando ; Non
esservi patti obbligatorj co’ribelli alla legge di

Maometto, o per fissazione nella falsz2 creden-

1722

za, o per secondare I*inclinazione del Sultano,
che aveva gia ordinato al Bassa di Van di oc-

Ordine del
;:I:‘ZW ' cupare Erivan, all’altro di Erzirun d’impa-~
dromirsi di Tefnis, o sia Tauris, e ad Assan
Bassk di Babilonia di spingersi all’occupazione
d' Ispaan .
Per agev'olare la disposizione di affari cosi
importanti, che riguardando gli acquisti nell’
o seniams- Asia potevano per certa combinazione rendere

e aﬁli‘: ‘;;;" osservabili le cose di Europa, facevano i Tur.
fz02 Efco- chi servire all' interesse la passione con richia-
mare alla Corté Agi Mustaffy Effendi , womo
odioso a tutti i Ministri per I'alterezza de’
pensieri, e imputato di complicitd ne’ disegni

‘ del

d:l-

=
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del Bustangl , che tendevano al Visirato, maG
istrutto altrettanto delle cose de’ Principi; per- 6:&&11
ché intervenuto tra gli altri maneggi nelle con-Doge 104
ferenze coll’ Inviato di Moscovia, e fecondo di
progetti per la gloria e grandezza dell’ Im»
perio . i :

Non meno osservabili s} rendevano le accos 25,y
glienze fatte in Costantinopoli a Januncoza , Ixnpneoaa
ricevuto alla Corte cogl'i onori soliti a pratis
carsi con chi tenesse merito di grand imprese;
dove prima era decaduto dalla grazia Reale,

e aveva salvata a gran sorte la vita, r
' La venuta di quest’uomo alla Porta; come délofia det

Sepato pel
pratico sopra ogni altro nella marina prestaya ritomo di
al Senato Veneziano argomento di gelosia, e s
di particolare osservazione alle direzioni de’
Turchi , tango piu, che potevar. fornir loro di

pretesto le’ querele de’sudditi Ottomani per le

incursioni de’ malviventi ne’ ristretti Territorj
di Voniza, e Prevesa; per le prede, e insulti
agli abitanti di Missolongi, € di Lepanto, e
per le molestie inferite dagl’ Isolani 2’ Legai
Turcheschi , per quanto s industriasse il Bailo,
che non tutte giungessero a cognizione del Sul-
tano , satollando talvolta la sagace avidita degl’
indolenti fondata per lo pil sopra le invenzio~
ni e le fraundj. :
! Vacillarono i fondamenti ai timori tosto che

Q3 ar-
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arrivo alla Porta il Capigi Bassi, ch’era state

Grovansi A _ iy .
Comwospedno in Moscovia : dichiarandoegli 1a solie.

Doge 104citudine del Czaro ad armarsi; la deliberazio-
Sobectull- e di lui di porsi alla testa delle Truppe; la
o # mendet farmezza di portar'’armi contro gli Usbecchi,
f _“I‘:fc"* e Tartari, per prender vendetta nel tempo me-
fC)OFfi:ﬁiiTn desimo de’ Degestani, da che deducevano i
re de'Mofco. Turchi, che disegnasse impadronirsi di quel ge-
ik loso paese . Dissimulando tuttavia i Turchi le
animosita contro 'i Moscoviti , facevano solo
querele col Residente per gl insulti al confine,
1722 © specialmente per lo spoglio di picciola cara-
vana di cento cinquanta Tuarchi in vicinanza
di Tarki, Fortezza Moscovita sul Caspio , non
e}.—::::ch: lontana da’ Monti Caucasi ; ma nel tempo stess
e £. S0 per non essere prevenuti dall’ armi Russiz-
frcit ov- ne, o dalla forza sempre pitt accresciuta del
4k Mir-Evis era uscito in campagna il Bassy
Erzirun con forte Esercito come in osservazijp.
ne ; erano comandati i Bassa tutti dell’ Agia a
tenere pronte le genti loro, e si spedivano dal«
laPorta frequenti ordinazioni, Milizie , e mpy.
nizioni di ogni genere, tanto per il Mar Ne-

ro , che per il Bianco 2’ porti dellz Soris.
Tra le foll-ecitudini degli apparati pratica.
vano tuttavia i Turchi grande dissimulazione
da'ndo: qua.tlche tempo 2’ piaceri per secondare
Vinclinazione del Sultano, ¢ per” non ‘dar aj

Po-
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popolo maggior materia de’ discorsi , ma flut-
tuavano gli animi de®Ministri in varieta di o-g;c;::':?
pinioni, e di affetti: Bramavano restituita laDoge 104
Persia alla primiera negligenza : Dispiaceva ;i \"™
perdere I’opportunita di estender I'Imperio, e
di fortificarsi contro un vicino conquistatore:
Temevano dell’ ubbidienza delle Milizie per ri-
guardi di religione: Non osavano dichiarar
guerra, e prender parte nelle spoglie per ge-
losia de’' Moscoviti , contro de’ quali aveva 2
Porta molto pil a2 perdere, che a2 sperare van-
taggi, di modo che non era lontano il loro
consiglio di divenire col Czaro ad un qualche
componimento ; rendendoli cauti, e sofferenti
la lusinga di vicina guerra tra Cristiani, al qual
tempo bramavano di essere non impediti: Ri-
fletteyano non esser per anco composte le dif-
ferenze tra la Moscovia, e I'Inghilterra ; ge-
lose della grandezza del Czaro le Provincie del
Nort ; sollecita I' Ollanda per la di lui mani-
festa intenzione di rapirle. per il seno Persico
il’ commercio dell’Asia , e dell’ Indie; e perché
gli- acquisti del Baltico interessavano I3 casa
di Hannover speravano, che si sarebbero con
pit di facilitd commossi gl' Inglesi .
_ Nel mezzo alle non fondate lusinghe, e nel E?,E:'l?nf.“
la sicurezza di non temer insulti da Cesare per *U
i disegni noti a’ Turchi, della Spagna, e per

G 4 i ma+
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(xm:i maneggi della Francia 2 impensato avviso d€
Cornago Progressi dell’armi MoscOvite nell’ Asia confu*
Doge 104se grandemente gli animi del Ministero Otto~

mano divulgandosi ad un tratto, che il Czaro

soggiogati 1 Degestani, e superati i Cducasi;
avanzatosi nella Giorgia riceveva gli omaggi
volontarj de’ Principi delle vicine Provincie,

e che i popoli di Mengrelia dipendenti preci-

samente dalla Porta avevano esibito a Iui lo

stabilimento di ampio Porto nel Mar nero al-
fe foci del Fiume Fasi formato dalla natura,

e al presente inutileo per le naturali vicende,
C:L&T:;::Tin o per .ar.:iﬁziosa- vif:lenza d'e‘ Turchi. A sifat-
poli . te notizie quasiché I'armi Moscovite fossero

penetrate nelle viscere della Monarchia, gran-

de fu il tumulto in Costantinopoli : Si paven-~
tavano gli effetti, e le conseguenze ; era ims
putato il lusso, e la negligenza del Ministero

a segno, che prendfva il Sultano gelosia dj sa

medesimo , qualora non offerisse una qualche

vittima alla pubblica quiete. Maggiore era if

pericolo del Primo Visir, che poste in uso gj-

nora I’arti tutte per comservare |z Pace nel ri-

flesso quanto fosse pericolosa la guerra di si-

4 con Efer. - ; y fzirun, e Serz
2i:;§::i‘f°’schiete di spingersi coll’ Esercito contro i Gior-
' giani, se continuassero a direndere dafla von

lo Il=

W e




Ligrnd Prrwmo. 41
fonta, e dalla dominazione dél Czaro. Flut-

: ) e A Giovannt
tuando il Sultano nello sdegno , i Ministri nel-CORNan)

lo spavento, e il popolo ne’fremiti per esser-Doge 104
gli impediti dal Visir i discorsi; la fortuna,e
gli accidenti deciserodello stato delle cose pre-
senti , dileguandosi ad un tratto i timori de’ vittorie del

. s o5 T . e il ae Crdroyeus
Turchi, imperocche il Czaro a fronte di Vit= pastenza

torie, e di nobilissimi acquisti si staccd ime A"
provvisamente dall’Asia, restituendosi alla sua

Reggia per le discordie insorte tra Senatori,

che in absenza del Sovrano dirigevano il Go-

verno-. .

Arenati i progressi dell’ armi Moscovite nell’ SR

Asia, non omettevano i Turchi la cura pid liberano di
_diligente per armarsi in Terra, ed in Mare, ::Cxc'i:ﬁ;f:m-
ma lasciate le Milizie terrestri alle frontiere it
per indrizzarle a misura degli avanzamentidel
Mir-Evis , pubblicavano di accingersi colle for-

ze Navali all' espugnazione di Malta, nidoin-

festo de'Corsari , da’quali derivava  si grave

danno e indecoro all’Imperio. L’imptesa era

cosi impressa nell’ animo del Visir, che dichia-

rava eseguirla con la maggiore risoluzione.,

quand’ anco si ricercasse la presenza di sua per-

sona ; ma Januncoza con liberi‘ sentimenti la
dissuadeva asserendo, potersi espugnar Malta, javuncoza
ma con forze molto maggiori di- quelle erano v?ﬁll’P e
in presente allgstite ; ¢ poter cid affermare con ™ “Ye

, fona
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fondamento per esser stato testimonio di vista
'della difficoltd dell impresa, e della fortezza

Doge 104dell’ Isola .

Timore de’
Principi«

Gelofie de’
Veneriani
per gli ap-
parati de’
Turchi.

1722

Quanto incerti erano i giudizj, che poteva-

no fissarsi sopra i movimenti de’ Turchi, al-
trettanto fondata aveva ad essere il timore de’
Principi della Cristianitd. Era giusto il rifles-
so che I’ insorgenza del Mir-Eyis era una fiam-
ma facile a dileguarsi; Che se la Moscovia a-
veva deposto il pensiero di offender la Porta,
ella per riguardi fortissimi non sarebbe dalla
Porta attaccata ; e che se Malta non poteva
esser preda di un mediocre armamento, né
prezzo d’ un grande, conveniva ad ognuno guar-
dare con vigilanza, dove andasse a spingersi
lo scoppio dell’armi d’una nazione, che poco
curava la fede a fronte dell’interesse, e che
ritrovava pericoli pilt nell’ ozio , che nella
guerra.

Pit che ad altri riuscivano gelosi a' Vene.
ziani gli apparati marittimi de’ Turchi a rj-
guardo dell’ Isole del Levante; e per la dolo-
rosa memoria de’ tempi andati ; ne’quali la Pora
ta prendendo preresto da stranieri'accidenri,
nel mezzo alle pily sacre capitolazioni - & amfi-
cizia, e di pace aveva fatto cadere sopra gli
Stati della Repubblica I'empito delle sue zrm;j.
La fama divulgata dell’ impresa dj Malta , ol

' tre
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tre che pil volte aveva fornito di plausibile
‘o % W . . GlOVANNI
argomento a’ Turchi per coprire i loro veri di- =yrnaro
segni, imprimeva al presente sospetto maggio=Doge 104
re per il Trattato, che si szpeva maneggiarsi
di tregua, o di pace; affare, che teneva I’ u-
niversale degli uomini in grande curiositd del
suo fine, e benché le lettere del Visir non ver-
sassero, che sopra il concambio de’schiavi, la
comunicazione perd fatta al Signor di Bonak
dal Dragomano a nome del primario” Ministro d‘:;i'js;;f“’fﬁ
conteneva certamente ulteriori proposizioni . 5ok folle
Erano percid varj i discorsi , e i prognostici Turchi.
sopra il proposito, poiché se si rifletteva alle
azioni presenti degli Armatori Maltesi, si ri-
ducevano queste a qualche miserabile spoglio
dell’ Isole dell’ Arcipelago, valevoli piuttosto
ad irritare 1 Turchi, ed a tenerli nell’ eserci-
zio della Marina, che ad inferir loro danni di
conseguenza . Commossa bensi la Porta da'cla-
mori de’sudditi poter all’ improvviso spinger
poderose forze contro Malta, e senza risparmio
di sangue tentarne I’ acquisto prima, che fos-
sero in condizione i Cristiani di portarle soc-
corsi= Con la stipulazione di un qualche accor=
do ¢o’ Turchi non impedirsi 2’ Maltesi [’uso
del corso contro i Barbareschi: Giovare al pre-
sente secondare !’animo pacifico del Visir per
non rendere esposta 2’ maggiori pericoli la Cri-
L stia-
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GiovaNNIgtianita in tempo, che non erano per ahco as-
&Gg?f::sodate le differenze tra Principi dell’ Europa.

Per rispettare I’ istituto dell’ Ordine potersi
cambiare il nome di pacé in quello di tregua,
e finalmente non essere il Trattato proposto
essenzialmente diverso dall’ antico ritiro degli
Armatori Maltesi dali’ Arcipelago, in cui era
stata dal Re di Francia obbligata la Religione
a desistere dagl’ insulti contro i Turchi per i
danni sofferti da Cristiani ;, e per i sensibili
pregiudizj incontrati da’ Francesi nella Palesti-
na, e nella Soria. :

A si fatti riflessi, che pitt che da altri eras
no disseminati dal Signor di Bonak era oppo-
sto I'ozio a cui si sarebbero abbandonati i Ca«

”Gmm.valieri della Religione, ed in conseguenza il
firo ardina 3l POCO frutt'o ] c}?e‘ nelle occasmr.ni avrebbe ritrat-

to la Cristianita dalla loro inespetienza , i

{ciadore di

icare . . .
i Tirare Tespiro de’ Turchi, e la contrafazione al radi-

alla &mn- cato istituto dell’Ordine ; ma tuttavia creden.

Cid e
~do il Gran Mastro, che salvo qualunque riguar.
do, potesse proseguirsi il Trattato, scrigse alp
Ambasciador suo Baily di Maistres dj comunj-
carlo alla Corte di Francia, e di eccitare il
$ incerpo. CaTdinale ad interporre I’ opera sua per ridur.

- il Card. : . .
ne plud-Jo a fine. Abbracciato dal Cardinale jf nego-
zio féce rappresentare unitamente colly Spagna

al Pontefice : Che non . era nuove I'esempio
3 4 - 4
. Per‘.

s AT e— PP e
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per esser stati in altro tempo obbligati que’
Cavalieri a patteggiare col Soldano di Egitto

Giovanni
SCORNARO

co’ Principi Caramani, e con altri Barbari; maDoge 104.

poco piacendo la proposizione al Pontefice , ed
alterandosi per le naturali vicende le massime,
abortirono i maneggi, de’ quali sarebbero forse
state pericolose le cofiseguenze .

Accoppiati tuttavia si fatti sospetti alla co-
gnizione, che si teneva de’ Turchi, alla. voce

/

1722

Applicazio=

ne del Se-

ato a’provr

d ‘ati 2’ pericoli delle Piazze , vedimenti
e loro apparati, ed 2’ p 9y adiaenet

ed Isole del Levante applicava il Senato agli
opportuni provvedimenti , sempre perb_in ma-
niera , che la Porta non ne prendesse gelosia,
ma che avessero a rimaner sicuri dagl insulti,
e dalle sorprese i sudditi, ed i pubblici Stati.

Maleftie
e’ Bolognes

Egualmente che ad allontanare i pericoli dell’ gui";ti' <7

armi Ottomane era chiamata la pubblica vigi~ -

lanza a guardare i Stati vicint dalle insidie de’
Bolognesi, che per sollevare il vasto tratto di
paese bagnato dall’acque del Fiume Reno cer-
cavano con farle scaricare nel Pd di Venezia
assicurare le campagne , che prima inutili val-
li erano state dalle torbide del medesimo Fiu-
me ridotte in terreni fecondi. Ottenuto favo-
revole rascritto dal Regnante Pontefice furono
tentate , e quasi superate le difficolta alla Cor-
te di Vienna, st tennero calde pratiche a quel-
la di Francia, nella supposiz’ione » che all’ese~

- cu-

/
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cuzione si sarebbe fortemente opposta la Re-
g;i:::z'pubblica di Venezia ; come gid dichiarava di
Doge 104 risentirsene il Duca di Modona, ed i Ferrare-
aasdlitio si. Troppo pregiudiziale allo Stato de’ Vene-
pihw kepud 7iani sarebbe riuscita la missione dell’ acque
torbide del Reno nel Pd di Lombardia , poi-
cheé interrando a poco a poco il suo letto, co-
me avevano farto nel PO di Ferrara, e nelle
valli de’ Bolognesi, era ‘quasi certa la desola-
zione delle pid fertili campagne delle Provin-
cie Venete; oltre di che prolungando il Po Iz
sua foce al Mare avrebbe cagionato danni sen-
sibili a’ porti di Venezia, ed alla stessa Cittd
1. senato Dominante. A scanso degli evidenti pericoli,
F:'E*::f.'_?{dopo aver il Senato rilevate le opinioni de’
ﬁ‘::;op_mﬁ";. Matematici pilt provetti, s'industrid di rende-
fas rifole- e illuminate le-Corti nella certezza de’fatti -
dichiarando in oltre esser disposta'la' Repub-
blica a ripulsare con la forza le pregiudiziali

novitd , delle quali non erano dubbiose Ie con-

seguenze ,

Moltiplici sopra il proposito furono Je que-
stioni , risolute le proteste, e replicate I’ espe-
dizioni sul luogo ; sostenendosi, che ge j Bo-
lognesi erano disposti a profondere somme im.
mense d’ oro per divertir le doglianze , e per
assicurare, come asserivano, le terre de’ Prin.
¢ipi confinanti, fosse loro piY agevole con evi-

1

i

o

i

den-

=
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denza di buon successo impiegare il denaro T
v . AN
onde ridurre il Reno a scaricarsi nel Marfs.-.Co,q.ﬁ_ﬁa0
Finalmente per far cosa grata al Pontefice fu:Doge 1cg

- - : . ™ y Commifiarj
rono destinati Commissar) alla visita de’due gedici fopra

Py di Volano, e di Primatro, ove intervennes 'i“,:,f,‘:pf
ro gli Ingegneri, e Matematici Cesarei, Ve-
neti, Modonesi, e di Bologna ; destinando il
Senato Commissario Pietro Capello Cavalier,
perché trattando sulla faccia del luogo co’Com.
missarj stranieri fosse adattato temperamento,
se egli vi fosse, o pure dilucidata la veriia
ed insussistenza del progetto de’ Bolognesi .
Dalle replicate successive osservazioni, e scan-
dagli, e dall’ asserzione uniforme de’ Matema-
vici riuscendo facile comprendere la pericolosa
{wviti, per non incontrare aperta disapprova-
zione , fu per ora posta la materia in silenzio,
che pero risvegliandosi di tempo in tempo pre-
sto materia di serie meditazioni alla pubblica
maturitd .

Mancato di vita in quest’ anno il Doge Gios [Jio¢ &
vanni Cornaro, fu promgsso alla suprema digni- E::"*“’D“'
ta SeBastiano Mocenigo che aveva impiegato
il corso de’ giorni suoi negli esercizj militari,
e date prove di zelo, ed amore verso la Pa-SEBaSTIa-
tria_nelle spinose emergenze del Levante, e Mob::(:m-'
della Dalmazia. Go

Tra le molie applicazioni del Senato, e traloge s03
le
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e le osservazioni agli andamenti de’ Principi non
SEBASTIA-

wo Ponmeva la minor cura per rendere assicurato il

Mocent- commercio, e la Veneta bandiera dagl’ insulti

G0  de Cantoni, ma per quante lusinghe ne dava
Doge 105 :

172 ]anm}coza al Bailo per le conosce.n:ae, e m.a-

“ ateenzione NEgEi che teneva con.quelle genti, era facile

o ien. comprendere , ch’egli sagacissimo prometteva

e 1l ©om molto per ricavar vantagg dalle apparenze del

proprio impiegato , ma che in fatti non pote-

vasi sperar cosa alcuna per lo trasporto della

feroce nazione alle prede, ed al corso. Non fu

Jifficile al Bailo comprenderne la verita, allor-

che fatto praticare col mezzo del Dragomano

Bruti il Comandante di alcune Nayi Algierine

giunte 2 Costantinopoli , ebbe in risposta : Che

i1 corso era il loro patrimonio, e che i Can-

toni non farebbero mai pace, né co’Spagnuoli,

ne co’ Veneziani, né cogli Ollandesi, perché

quand’'anch’ egli, ed i principali tutti la voles-

sero, il popolo non vi si sarebbe mai indotto per

i profitti, che universalmente godeva. Svani-’

vano eziandio le lusinghe di buon fine, perché

Y Tarchi  mon  era agevole interessare la Porta attenta

2;’,:“;’3;‘3 solo agli affari dell’ Asia e poco curante di

doll’ AL« compiacere i Principi, bastandole solo di non

averli nemici , o disposti a frastornare i dilei

disegni . Uscivano tutto di Legni armati per i

due Mari; nel Bianco per ingelosire i Malte~

.

81,
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si, e per dignita dell'Imperio ; nel Negro per 4
confondere le direzioni , e i consigli altrui. Era.-SEB:f;m
no frequenti le consultazioni co’ Capi della mi- Mocent-
lizia, e della legge, sotto sembianza di diver~ _ ©°

x ok e oge 10
timento confermava le deliberazioni il Sulta-DL,;fo con.s

70, il Visir, il Mufd, il Kiaja, ed i princi- &g
pali Ministri, trapelandosi finalmente. che se "‘a”“em(;:l'h
le Provincie dell’ Armenia Maggiore , o per 1;g_a’c
timor delle forze, o per anteporre il Domi-.
nio della Porta a quello del Mir-Evis, aves»
sero ricercato la protezione, come pureil Pa-
triarca. Armeno delle tre Chiese vicine ad Eri-
van , dovessero introdursi guarmigioniin Tau-
ris, Ervan, e nell’altre Piazze, allegandosi
non poter per legge esser negata assistenza a 1723
chiunque Ia ricercasse, tanto piti, ch’essendo
gia state quelle: Provincie sotto la dominazio-
ne degli Ottomani, caduta la Monarchia Per-
siana, che n’ aveva tenuto I’uso, era giusto,
che ritornassero al Padron del diretto, rito-
gliendo alla Persia cid, che stava per essere
usurpato dall’ altrui rapacita .

Non meno sospetta a' Turchi era la direzio- d:’;'é‘igii
ne del Czaro, che partito dalla Giorgia sol- dg';“a Gior-

lecitava a quella parte la spedizione di Mil x-h::%:?;;
zie ;. e di munizioni, dichiarando di trattene- quellaparrc-
re gli acquisti, e di continuare ad accogliere
gli omaggi de nuoyi popoli. Meditavan pereio

Tomo XIII. D i Tur-
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50 Sa'ep g’ VawNeE ra
i Turchi di spingere a raffrenare i di lui di=
StB.\STIA‘ . * . » -
vo segni grossi Corpi di Truppe, ma per nascon-
Moceni- dere all’ universale lo stato vero delle cose, e
G0 Je idee del Governo, tra le pubbliche allegrez-

I?S%i,’,?sze per la nascita del quinto figliuolo al Sulta

:;:1",3;:‘;‘:ino, lasciavano correr voce, che il Mir-Evis
;‘el“;i‘i';:'o fosse inclinato a dipendere dalla Porta, e che
;!:Il::'::’.dcl il Czaro per non accrescere le gelosie agli
Ottomani non aspirasse ad wulteriori acquisti
nell' Asia. Giunto poco appresso a Costantino-
poli un uomo spedito dal Terterkan con cér-
i ti avvisi de’ violenti disegni de’ Moscoviti sb~

pra 1’ Asia Persiana, e forsesopra Assof, e

e = S

e R s 7 T ST

r

vifitr u~ - : 1
e pe tra il Tanai, e la volga, e il terrore

@ i delle minacciate Provincie; e per prevenire
! i discorsi, e i giudizj, chiamati d&al Visir
a solenne consulta il Mufti, e Capi della,
sarta control€B8E , € quanti altri di credito si ritrovavano
1:1‘*2;:‘;“ nella vasta Capitale, parld con vigore si grande
e 1o .
contro ledirezioni del Czaro, che applaudendo
vitels o OBDUNO a’risoluti di Iui consigli, fu tenuta per si-
4i¢ia
Rc?dcnte cura la guerra contro la Moscovia. Non staccane
Mofcovita 1 e . s ¥
1o fdegno dosi tuttavia il Visir dalle radicate sue idee e
del Sultano. 4
ben pesando le conseguenze d’ una guerra pe-

ricolosa all’ Imperio, dopo aver con calore e

del Sultano, loeccitd spedire 2 Mosca per dilu-
cida=

piceiola Tartaria, I’ unione di numerose Trup-

spressa al Residente Moscovita I’ indignazione |

»
e
’
i
&
‘1
.
"
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cidate I'intenzione del Czaro; sollecitando nel
tempo medesimo I' Ambasciadore di Francia adSEBASTIA®
interporre la sua meédiazione, perché non SIMOIZ(;NI--
devenisse ad aperta rottura tra i due Imperj. o

L’ emergenze per altro oscure dell’ Asia era- DO""’F 10§
no pero bastanti a far cambiar aspetto alle ne- A?T?é:f?’lai'lf
goziazioni tra le Corti di Europa, dileguan- s ‘:Iffrmp
dosi i disegni forse ‘maturati. cogli emuli di ™"
Casa d"Austria per far contrappunto alla grans
dezza di Cesate ; ed all’ idee della Spagna per
I acquisto de’ Regni di Napoli, e di Sicilia.

Conoscendo I'Imperadore il favore di sua Avinie

: j _ ; : menti di
fortuna cercava goderne il frutto con sostenere Cefzte, e

Iz sua dignitd ne’ Trattati; & industriava di ?:)al ff::ﬁ::a.
articchire le Provincie soggette colla floridez-
za del traffico, di modo’ che per quante” dj-
chiarazioni facessero I’ Inghilterra, e 1’ Ollan-
da contro il commerciod’ Ostenda, restringens
dost questa nella proibizione a’sudditi d’ inge-
ritsi co’capitali, né potendo in vigore d’altro

—

1723

‘Trattato essere obbligato I' Imperadore ad ab-

bandonare il commeicio dell'Indie, protestava

-il Signor di Genterieden Plenlpotenzmrzo

che le due nazioni nella resistenza = non vl

avrebbero ritrovato il loro conto ; potendo Ce-

sare ‘impedire I'ingresso ne’ suoi Stati alle mer- Differenze
rra Cefarc,

ci, che introdacevano con immensi profitti. e gi Ollan-

defi :
Fremevano gli Ollandesi a misura, che s in- cofion 4

D 2 calas oM Celne

L3
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™ caloriva I affare ; non trascuravano alcun meza

SEBASTIA- s o
zo per muovere le potenze marittime; eccita~

NO

Moceni- vano con la spedizione in Hannover del Pes-

GO

ters il Re Giorgio ad unirsi, ed all’Ambascia-

Doge 10 : o
1J0ge 195 15re di Spagna facevano proposizioni, che non

Armano 5
cinque Fres ,ione s dopo aver ricercato alla compagnia dell”

gile .

per impedi=

potevano dispiacere alla Corte . Finalmente co~
noscendo I’ affare dell’ ultima importanza , per=
ché desolato il loro commercio nel Baltico, e
nel Levante, se fosse loro mancato quello dell’
Indie , fatti impotenti a supplire alle tante spe-
se, sarebbe affatto decaduta di credito la na-

‘Indie il piano delle sue forze, e qual fonda-
mento potrebbe fissarsi sopra la sua cassa ,riso=

s Penvata Juti di tentar anche soli gli ultimi rischy, piut-

nell' Oceano,
211z florradi tOStO 4

Oftendas

che sottoscrivere spontaneamente all'ec-
cidio , armate cinque Fregate sotto il comando
del Vice Ammiraglio Goldin Zelandese col pre-
resto di scorrere le coste di Spagna in ossers
vazione de’ Barbareschi, fu commesso alla squa-~
dra di tenersi in que’ porti in attenzione di
‘due Vascelli da guerra usciti da Trieste, e
diretti a Lisbfina , quali se si fossero uniti a2
qualche Nave Portoghese per entrar nell’ Qcea~
' no, e servir di scorta alla flotta di Os-tenda
aveva I’ Ammiraglio, prendendo il largo del
Mare, ad attenderli oltre la linea per gettar-
lial fondo,senza riguardoa’ Vascelli da guerra,

che
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che cercassero di difenderli. Nel mezzo a’risolu-

2 e ) 3 . EBASTIA=
ti consigli non ommettendo 1 maneggi , era
{oro riuscito aver favorevole dichiarazione dal Moceni-
Re Giorgio per sosteneré la garantia del Trat-_ €0

: : i : Doge 10
tato di Barriera in Terra , ed in Mare, e fi-7 fc i

glo fi di-
chiara del

Francia; spedendo il Cardinale Primo Ministro g‘;l';ifgeg“"
il Signor di Chevignl in Hannover , per strin-
gere il Re Giorgio a far cambiar pensiero all’
Imperadote , ponendogli in vista la reciproca
fede, con che si era sin ora maneggiato il
Trattato della quadruplice Alleanza ; Trattato
2 Iui cosi wvantaggioso, che gli aveva dato il
possesso della Sicilia ; assicurati gli Stati in Italia,
" confermiati, é accresciuti 4 diritti non certi, o
almeno troppo antichi, di Patma, e Piacenza: cefare 6
A fronte di si fatti movimenti non era len- f}}:ﬁfﬁic“e
ta 12 Corte di Vienna! a premunirsi di assi- ¢ ™"
stenze; ¢ di forze, trattando in Portogallo col
mezzo del Colonello Vasquez unione e com-
pagnia di commercio a reciproca difesa : accop-
piando alla compagnia dell’ Indie in Portogal-
lo, la compagnia o sia Banco di Vienna, quel-
fa di Trieste, e di Ostenda , con speranza qua-
si certa, che il Re vi aderisse per ottenere la
promessa estrazione delle sete da’ Regni di Na-
poli, e di Sicilia. 3

nalmente si era agli eccitamenti commossa la

1D %3 Non
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e gli era insoffribile I ingratitudine ,

14 STorIAa Venmerwa

Non pitt quiete erano lé cose inItalia; pros

SEB;?M-mOVEndo il Senato di Milano questioni col Du-

Moceni-ca di Parma per quel tratto di paese, che al-

69  tre volte si chiamava Stato Pallavicino  confi-

?ﬁ%ﬁe{fjname al Cremonese, e situato tra Parma, e

in ';"“'ﬁ Piacenza ; terrepo il pitt ubertoso della Lom-

Difgzg.i bardia, esteso per trenta miglia, e riguardato

;;;‘Miilhsni’:a?con tal gelosia dal Duca di Parma , che indus=

;’.l;l?nicf “ se il Re Cattolico z dichiarar sua propria la
di lai causa .

Ritrovandosi gli affari in ogni parte con s

Morte del gorbido aspetto, incerte le negoziazioni, e il

5-..?131:;:?:1- momento della pace, per costituile in mag-

:IT;“F?;ir?ciiT? gior dubbieta sopravenne la morte del Cardi-

nal Primo Ministro di Francia, che in fatti

aveva il merito di aver promossa la concordia

tra Principi; mancando di vita nello $tesso

giorno, € nell’ora medesima , in cuj nell’ an-

~no decorso aveva esiliato il Maresciallo dj Viji-

leroy , morendo in condizione di esser poco

compianto dal popolo per I accrescimento del-

la capitazione , e delle Taglie ; poco da’Grap.

di, che aveva esiliati , perseguitati, e vilipe~

si ; non da'Principidel sangue a quali erz ogdjo-

so il di lui fasto, e né puredal medesimo Dy.

ca 4’ Orleans , che temeva le d;j luj

tl‘ame ; @

; benchg gl
fosse utile stromento 2’ disegni ., e

Di-

b= ¥
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Dichfarato Primo Ministro il Duca d'Or-———
Iean-.s, meritava grande attenzione il nuovo Go-SEB:?m-
verno per la confusa costituzione delle cose d’ Mocent-
Europa, e per la possanza dell’'Imperadore ac- 60
cresciuta a grado- d’imponer legge, e di tener ‘3,;"%;3,;;’3-
in apprensione qualunque Corte . Riuscitigli fa- ;’i‘c‘;,“;:j{fj
vorevoli gli avvenimenti medesimi, che perlo- i{ﬁ;ﬁ"“*““
ro natura dovevano essergli contrarj, era con-
corsa la Fraocia contro le sue massime fonda-
mentali a stabilirgli la possanza in Iralia: Lln- v pop0.
ghilterra dopo aver profusi tesori per I’equili- ;"e’fr;“:i‘l’l‘
brio d' Europa era giunta a dichiarar la guer- St2gn
ra alla Spagna, senza riflettere a'danni del pro-
prio commercio, alle mormorazioni della na-
zione, e con pericolo, cheil Redi Svezia ne-
mico aperto del Re Giorgio assistesse il Pre- nuove con-
tendente ; L’ ambizione del Cardinale Albero- foqite ¥
ni gli aveva appianata la strada ad occupar [a F? Pubbii»

care il pris

Sicilia;, e disfatte le Navi di Spagna dall'Ara. vilegio per

il - commera
mata Inglese con le Milizie pagate dalla Frap- cio di o-

cia a dispetto della nazione,aveva potuto im- Nk
padronirsi d’un Regno, che stando in podesta
del Duca di Savoja non dava gelosie alle Po~
tenze . )

Al favore delle continuate prosperita, bens
che ne dimostrassero i Principi risentimento ,
aveva promulgato il privilegio per il commer-
cia di Ostenda, con oggetto forse di dilararlo

| ' D 4 al
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s—-'-—"' al commercio generale di tutti i paesi bassi pos<

EBASTIA~ ; : p :
no . Seduti da Casa d' Austriz, e per ultima prova
Moceni- d’autorita sino a disporre delle cose avvenire,
D GO ayeva fatto dichiarare erede de’ Dominj tutti

oge 105§ .. : i kil o % y

Dicﬁiua c’dl Casa d'Austria I'Arciduchessa primogenita,

rede di tutri : . N 5
o st & facendola riconoscer tale in Ungheria, in Boe-

e 4'Au- mia, in Austria, ed ultimamente col concor-
duchea g0 de’Stati in Brusselles.
primogenitas e a P
Fissando percid i Principi nella sospetta gran~
1723 dezza di Cesare, nel timore , che nelle calami-
th, e smembramento della Spagna, nella con-
fusa costituzione della Francia, e nel di luiat-
g?crt:ittli:i I?'taccamento all’Inghilterra potesse imponer leg-
krancia, ¢la ge 2l Congresso , correva voce , che tra la Fran-
SR cia, e la Savoja si maneggiassero segreti Trat-
tati per premunirsi nel cambiamento delle co-
Cefare rila- A - Iy e
teis il Diplo- s€ » Tale in fatti essendo I'intenzione de’ Ga-
'i‘;:cdﬂ?::,,_., binetti, o pure che la Corte di Vienna ne di-
segnasse prevenire I’ effetto . deliberd I’ Impe-
radore di rilasciare il Diploma delle investitu-
re con le modificazioni ricercate dalla Spagna ,
e con la garantia della Francia, e dell’ In~
ghilterra, non pitt parlandosi di Tutore, o di
reversali ;, ma dichiarandosi incluso nel cor-
po delle investiture eventunali il possesso im-
mediato -de’ Stati , che si conferivano a2 Don
Carlo nel caso della morte de'Principi, e ress
, tringevasi Cesare all’ equita de’ Mediatori ﬁer
le sicurezze necessarie . Ap-
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- Appianate le prime difficoltd giovava ‘spera-’—'—'ﬁ
SEBASTIA~
NO
universale ; ma la morte improvvisa del Duca Moceni-

d’ Orleans colpito da tocco violento d’ apople-  €©
sia , che gli levd in momenti la vita , rende-D,\;)fi Zﬂs
va 'gli animi dubbiosi delle cose avvenire , se Duc2 0
I' indole facile del Duca di Borbone, che fu ;
dal Re sostituito all’ illustré posto ad insinua- HE,‘E,‘O“,,S’
sione del Vescovo di Freius grato al sommo himg Hine
al Soviano; non avesse dileguati i timori, e ©#-
che nel cambiamento del Ministero non si sa-
tebbero alterate le prese deliberazioni .

Era in oltre minatciato da nuove turbolenze AL
il Settentrione per la risoluzione del Czaro, che Czero ful
. - y . 4 Baltico
imbatcati sul Baltico sopra flotta di trentd Na-
vi, e sessanta Galere , trenta battaglioni ,e pro=
vigioni per due mesi faceva nel tempo mede-
simo temere alla Svezia, alla Citta di Danzis
ca, ed al paese di Mezelbourg, dando egual-
mente apprensione al Re Giorgio, e alla Da=
nimarca . '

Vacillando - percid per le giotrnaliere soprave ,.enzone
venienze la quiete d' Europa, e potendo nelle d¢ *°74°

s
universali risoluzioni risentire pericoli I’ Italia 11‘*5:‘5:;?]1:’
egualmente, che !’ altre parti, la cura princi= de’Principi-
pale del Senato Veneziano era di sempre piu
conciliarsi la benevolenza de’ Principi; incari*
cando il Veneto Ambasciadore in Francia a sol-

le«

re vicina l'apertura del Congresso per la pace
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= lecitare appresso il nuovo Ministro , Ia partEn.
SEB“T“ a dell' Ambasciadore destinato a risiedere ap-

NO

Moceni- presso la Repubblica - Concorreva eziandio il

GO

Doge 105

Sono com~

polte le dif-
ferenze cal-

Duca di Borbone a secondare le pubbliche dis-
posizioni, 0 perché non tenesse eguale al precessor
suo la disposizione verso Cesare, e percid bramas-

la Francia + gp ayer bene affetti alla Corona i Principi d’Italia

o perché cessate gia le apprensionie i riguar-

di del pestiferomorbo della Provenza, che ave-

vano obbligata la Repubblica alle necessarie

precauzioni , cessate fossero le ragioni delle in-

tempestive doglianze della Corte per l'interrot-

to commercio. Sin al tempo del Cardinal dy

Bois era stato rappreséntato con efficacia al Ve~

neto Ministro Ia premura della Corte perché

fosse ripristinata la liberta del commercio al-

le merci della Francia ; adducendo in esempio

la-direzione del Duca di Savoja, che quanto
era stato sollecito ad allontanare da’proprj Sta.
ti il grave male , che affliggeva le vicine Pro-
vincie, altrettanto pronto si era fatto conosce.
re a restituire il reciproco commescio con la
Francia tosto, chesi erano dileguati i timori,
e cessata la maligna influenza. Era cosa vera
che il Duca aveva accordato l'ingresso ne’Sta-
ti suoi alle merci delle Provincie, che non erg.
80 state inalcun tempo attaccate dalla peste , ma
vietava tuttora I'introduzione delle persone, e
delle
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delle merci dalle parti , che avevano sofferto
y : 2, SeBASTIA~
la fatale disgrazia ,’non ammettendole né men .
con gli espurghi ; laddove in Venezia con sa- MogeNI-

lutare avvertenza erano stati sempre ricevutiD g: y
- 3 ; . : 0ge i

col rigore perd delle contumacie, i Legni tut=

ti,.che si staccavano da’ porti infetti, perche

vagando qud e 13 per i Mari, non diffondes-

sero in altre parti le disgrazie, e il flagello. riapre il

commercio

Ora che per divina clemenza erano cessate le colic Pro-
sospizioni, e che la Repubblica, assicurata la ;i::::iadf“a
salute de’sudditi, aveva riaperto il commercio
' colle Provincie tutte della Francia, cessavano
in conseguenza le doglianze della Corte, né
appariva cagione alcuna, che avesse a porre
difficolta alla riannodata eorrispondenza.
P raticando Ia Repubblica eguale attenzione
nel coltivare I amicizia cogli altri Principi
stava nel tempo medesimo in osservaziene del-
le cose dell’ Enropa grandemente confuse nel
mezzo a Trattati, e tra le applicazioni de’Mi-
nistri 2l Congresso per stabilire la pace . Gran-
de era la gelosia delle Potenze marittime per
i disegni di Cesare a concatenare i suoi Stati
col commercio , e con le navigazioni; apparen-
-do ad evidenza, che se all’ ampiezza de’ suoi
Stati avesse aggiunto il possesso de’Mari sarebbe
in brev’ora arrivato a grado tale di grandezza

- che avrebbe imposta a tutti la Iegge , e che tardo
sa= ¢
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SEBASTM.Sarebbe rius'citoqualunque consiglio pit riselute
no qualora corrispondendo le forze alla vastitd de’
Moceni-disegni , ed al favore della fortuna fosse in con-
Dgg‘;‘:os‘dizione di raffrenare per Terra, e per Mare
le altrui deliberazioni. Pilt che altri paventa-

vano gli Ollandesi la di lui costanza a soste-

nere il commerciod’ Ostenda ;sollecitavano con

efficaci uffizj I' Inghilterra, e risoluti di resi-

stere anche soli prima ch’esser perduti, pubs
blicavano alle stampe le loro ragioni, e i tito-

li, che tenevano; ma non men pronto si fi-

ceva conoscere I'Imperadore a dichiarare [e

ollanded PTOPrie pretensioni, e 2 dimostrare, che poco
cpaventano  temeva la forza. Fondavano gli Ollandesi le [os

la circoftanza A
dell’ Impera- to ragioni sopra le prerogative del commercio

dote per il | ) e -

commercio in generale, e sopra i Trattati particolari col

di Oftenda. : :
Re di Spagna, e coll’ Imperadore , considerato
o come successore di Carlo Secondo ;, 0 come
possessor de’suei Stati.

1723 Asserivano, che il partaggio de’ Mari fatro
tra Principi in relazione al commercio, sin
ne'remoti tempi aveva servito diregola 2'trat-
tati posteriori tra le nazioni .

Titoli, € - B e
ito Esser cid stato di scorta alle direzioni dj

diritei degli

ollandefi per Alessandro Sesto P

il commeicio . 1 AOHt&ﬁCE B I S

di oftenda, tese tra Portoghesi, e Spagnuoli con dividere
il globo della Terra in due pa rti; tirando una

.Meridiana » € assegnando, per I antichity def

loro

PRSI
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lore diritto , la parte Orientale® a’ Porroghesr,—*-—-"—-
I Occidentale a' Spagnuoli . Girando percio i “:JSOTM.
loro viaggi per Oriente non esser agli altri per- Moceni=
messo passar di 1a dal Capo di buona speran- a0
za , per non implicarsi nel commercio de’Por-Dogems
toghesi. La medesima divisione aver pocoap~
presso fatto gli Ollandesi, e Spagnuoli; restan-
do a quesn assegnata la parte dell’ Indie, ch’¢
21’ Occidente , e che comincia all'Isole Filip~
pine, e Mazille, Laltra che comincia alle Mo-
lucche esser dichiarata per gli Ollandesi. Go-
der percid questi da gran tempo pacifica la lo-
ro mnavigazione non turbata da’Re di Spagna,
non dagli abitanti di Fiandra, e del Braban-
te, che anzi con vigor de¢’ Trattatiesserecon-
fer mata la loro libera facolta.

Imputavano gl'Imperiali agli Ollandesi P’au-
torith che si erano essi afrogata di navigare
ne’ Mari scoperti da altri popoli, poiché pri-
ma che si sottrassero dall’ ubbidienza alla Spa-
gna, non si estendeva la loro pavigazione ol-
tre gli stretti di Gibilterra, e del Sund ; per-
loch¢ potevano competere"all 'Imperadore le ra-
gioni medesime, che avevano dato agli OMlan-
desi il diritto di navigare in que’ Mari, che
ad essi non appartenevano.

Non yoler Cesare , ¢he 1’ usodel diritto del- d‘,:"ec':;;f:"i

le genti libere in ogni tempo 'di farilorocom- pet il me-
defimo og-

meic) getto.
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== mer¢j in ogni Mare , come professavaro gli Of-
SEB;ET'A'Iandcsi nelle controversie, che vertivano tta
Moceni- essi , e il Portogallo . Non poter finalmente

G0 I'Imperadore esser privato dello stabHimentd :
s msgenerale , che riguardava I’ esteiisione de’ Ma-
ri a cadauno aperti, e noh poter esser a lui
negato cio, ch’era permesso all'altre nazioni .

Qual fosse il peso maggiore delle pubblicate
ragioni, certa®cosa ¢, che per la felicita, in
che era costituito I' Imperadore , “si ritrovava
in grande spavento I’ Ollanda : Temeva , che
I’ Inghilterra non si sarebbe interessata a favor
della stessa causa chie cogli uffizj , per I attac-
camento’ del Re Giorgio con Cesate - Conosce-
va poco disposta ‘la Francia ad entrar ip guer-
ra dopo aver sostenuto gravissimi dispendj, ed
esausto il Regio Erario per i mezyi violenti
posti in uso dal defonto Reggente ,che aveyas
no dato gran crollo all’interna costituzione del
Reégno; rimedio cosi nuovo, e di conseguenze
cost fatali, che come -ha poturo far cambiar as-
petto al Regno floridissimo della Francia , me-
rita di passar all’universal cognizione per far
comprendere il vigore di quel robustissimo cor=
po ; che spogliato ad un tratto d; tutto [’oro
per un capriccioso inviluppo, e ridotta la ple-
be a deplorabile mendicity ha potuto in brey’
ora risorgere, e restituirsi al na tural suo splen-
dore”, e alla primiers grandezza . " Ag-

1723
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Aggravata da grosse somme la Regia Cas-
ya per le tante guerre trattate da Luigi Deci- EB:;flﬁ'
moquarto , tosto che il Duca d’ Orleans ebbe Moceni=
la direzione del Regno diede ascolto all‘imma-DogGeO,cs.
ginario sistema del Laus , famoso in Francia pemiciofo
per copia di denaro acquistato nel gioco, che e e
gli propose con sottil ritrovato non solo di sgra- £
var la Corona da’ pesi,ma eziandio di miglio- e :1;;;2""
rar le Finanze, e di agevolare il commercio.
I’ idea del progettoera fondara sopradue prin=
cipj ; diminuzione, o rimborso de’ fondi, e ob-
bligazione a’sudditi a far il loro commetcio in
biglietti di carta. Trasferiti i fondi tutti in
un solo corpo , e diminuito il numero de'Mi=
nistri dovevano per ordine del Re pagarsi con
biglietti i Dazj , le gabelle , le pensioni, le Mi-
lizie, e cost pure i privati esegnire le soddis-
fazioni nel loro basso commercio. Istituitauna
banca, e una compagnia avevansi a comperar
co' denari  biglietti dalla banca, e co' bigliet-
ti le azioni delfa compagnia, e trasforman-
do successivamente gli uni nell’ altre, avevaa
ridursi in -biglietti il .commercio tutto del Re-
gno, potendo questi esser dal Re cambiati, al-
terati, ed estinti a misura delle congiuntu're,
e delle urgenze della Corona sin tanto che
coll’ utile della circolazione de’biglietti, e del

denaro a sétratto avrebbe pagatoi debiti, rim=
ber=
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N borsati i fondi, e data regola alle Finanzg,
SEBASTIA®  Ayu o cciato avidamente dal Reggente il pro-'
Moizm.getto disapprovato altre volte dalla Scozia, udi-
60 to con derisione dal Duca di Savoja, e riget-
Rf%fbf’rato con biasimo da Luigi Decimoquarto , non
ca 1po- pud credersi I impressione , che fece ne’suoi
AR principj nell’indole della nazione Francese;
cercando gli uomini a gara d' impadronirsi de’
biglietti , e delle azioni della compagnia, che
fondata dal Re sopra le Terre , Coste, Por-
ti, e Isole della Lovisiana era insignita di am-
pissimi privilegj sino a far Leghe, trattati,e
guerre a nomedella Coronadi Francia, con in-
tiera esenzione alle merci, che dovevano pas.
sare al Misissipi. Non ebbe perd la compagnia
fondamento pilt stabile della banca, perché se
questa era fondata sopra carta disordinata, I’
alera era fissata sopra il traffico colla Lovisia-
panno des pa ; Provincia cosi sterile, ch’era stata abban-
rivatoa quel ; .
fiondiime donata dagli Spagnuoli, e che rendeva profit-
Regno: 5 insensibile alla Regia Cassa. Ne derivas
rono_percio 2lla Francia conseguenze funeste ;
usci I’ oro tutto dal Regno; si ridusse il pPo-
polo agli estremi languori; fu involta in gra-
vissime confusioni la Reggia Cassa a segno ,
che fu obbligato il Reggente scacciare il Laus,
e divenne odioso all’ universale il nome delJ’

Orleans , quanto grato era quello del Duca di
Bor.

T T e ———

e —S
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Borbone, che si era sempre opposto al prog‘et_s

3 'SEBAST A~
to, e aveva disapprovato I'autore . B:Jso M
Tra le interne vicende, che avevanodebili- Mocexi-

_tato il Regno non diminuendosi tuttavialadi- GO

4 el g Doge 10
gnita , e I’ estimazione che sosteneva appresso 132«3 5

le Nazioni d'Europa, vantava la Francia coll’ mediazione
. s e r della Frap-
Inghilterra la mediazione per la pace tra LIms g, - eq o

cia , ed Ins

Sl s +> ghilterea
peradore, e la Spagna, benché per la varieta e

degli affetti de’Principi, e per la delicatezza t;ala(:;pr;;fw:
delle massime, e gelosie de’ Dominj non era
agevole sperar vicino il fine delle negoziazige

ni .

Se PEuropa era incerta delsuo destino, flut- Gueraa im:
tuava I’ Asia ne’pericoli di aspra guerra, di= :\‘]E‘l?f::f?a_o_
chiarando il Kiaja del Visir tra le pubbliche
dimostrazioni di gioja : Che uscito Miri-Ma-
mut dalle falde del Mogol era stato dalla Por. Miri- Mimus

ta trascurato, come uomo d'ignoto nome, po- {5;33:&11
scia i riguardi di religione aver posto freno a’
risoluti consigli; Che credutolo ubbidiente al
vero Principe de’Munsulmani non era caduta
in osservazione l'occupazione daesso fatta dql-.- e
la Capital della Persia, ma che datosi in og- n;ﬁi:rgu:lch
gi a conoscere per. uoma abbominevole , e sen= Ciaro.

za religione egualmente ,che spogliato della ve-

ra ubbidienza al Sualtano cessava qualunque ris-

petto. Non piit oscure voci sispargevano con=

tro Czaro, imputandolo, che ottenuto I'dssen~

Tomo XTI E - $0
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wmm— <0 delid Porta per vendicarssi cont oti Dege-
ﬂ""stani , avesse com ffaude occupato Derbent ,
M:c(;m- spingendo tutto di nuove forze con disegno di
G0  ylteriori ingiustissimi acquisti; Dalle irregola=
Doge 10541 procedure obbligato I'Im perio Ottomano 2
riconoscersi , ed a prender deliberazionidegne
Rinfoidel 3110 cua forza . Rinforzato percid di genti il

loro Campe. )
campo d'Ibraim , consegnato altro Esercito ad

Abdulak Bassd di Van, fatto uscire con sue

Loro ordini Milizie Assan Bassa di Babilonia, essersi ri=-
per Cec e lasciati gli ordini per occupare’, coprire i Re-
la Peide gnj della Persia; dopo di che esser dispostala
Porta a rimettere il legittimo Re nella con-
veniente porzione di Stati. Tanto doversi di-
chiarare al Czaro, perché avesse 2d eleggere
la pace, o la guerra. La sola prudenza della
Repubblica di Venezia aver avuto due anni
sono , vigore di far piegare I’animo del Sul-
tano da una guerra gia deliberata ; Poco cue
rarsi 1a Porta d’incontrarla al presente col Czae~
ro , quando egli non cercasse divertirla; Aver
I' Ambasciadore di Francia fatto uffizj per la con-
tinuazione della pace colla Moscovia , ma non
essere costume della Monarchia Ottomana ri-
mettere la sua causa nella mediazione di uyp
solo , non mancandole Principi ansiosi di sua
amicizia. Da tali voci era facile dedurre vici-
na la rottura tra i due Imperj; non mancan-

de

—
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do in oltre istigatori ad accendere il fuoco per ———
- Ja possanza del Czaro sospetta @’ Principi delsmg?mﬁ
Nort, a cagione delle richieste da esso fatté Moceni-
alla Danimarca per il libero passaggio del Sund , Py
per il Ducato di Sleswich ; ma diverso era il B
pensiero del Visir da quanto faceva credere |
nell’ apparenze , lontano per istinto, e in ris f;;:;?;a?fn
flesso alle conseguenze ~d’ involgere I' Imperio /14 evcras
ih guerfa peritolosd , e d’incerto fine -

Prova evidente del di lui animo ne diede if '1723
nuovo indubitato consiglio del Czato di unifsi Lega det
in Lega col figliuolo del Soffi di Persia ; e la f;?f.iri"i_-.z
volontatia cessione a lui fatta de’Statiapparte- sory
nenti alla Persia sulla sponda Qccidentale del
Caspio, Girvan, Gillan, Tambaristan; e At-
tembert, Provincie, ch’erano state occupate
da’ Moscoviti ; 2’ quali avvisi in luogo di risen:
__tirsene il Visir diede ascolto alle vocidel Re- ot
sidente , che dichiarava tener piena facolt per ;f;‘:iad;r]’f?-
confermar la mediazione della Francia, con Reidentedi
sincero desiderio di conservat la pace con fa wae
Porta , col pretesto de’ particolari impagni, che
teneva il Czaro col Persiano, e con studio di
scemare I'invidia degli acquisti. Devenuti pef _

Soipenfiona
cio gl'Imperj a reciproca sospensione di armii, @ armi vz
senza pero individuare il tempo per cui aves-.}:h;ﬂrcgt';i
se a durare ; se in generale Consulta nel Di- A
vano furono ventilate le presenti vertenze, di-

j 25 sposte
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g5posre le Milizie a fronte delle genti Moscos
:’E’f:f”'vite, e deliberata la partenza del Primo Visirt
Mocesr 2 Bender, .e di la alle frontiere , non dichia«
60  randosi tuttavia la guerra, era facile compren-
Doge 195 dere , che i disegni del Ministero QrromanQ
confalea del tendessero piuttosto ad intavolar "Trattati coll’
Disam. © i in mano alle frontiere Moscovite , che a
devenire ad aperta rottura.

Naove fat- Con questo torbido aspetto di cose ebbe fine

polenze in jl corrente anno minacciandosi nuove calamita

EuSEy non solo alle remoti parti, ma eziandio alle
pit vicine d’ Europa ; imperocche oziosi i Mi~
nistri al Congresso , turbate da gelosia, e dal-
le radicaie animositd le menti de’Gabinetti, se
non si trattavano Varmi in aperta guerra , pen-
deva pero 'universale destino da’ giornalieri ac-
cidenti , bastanti nel movimento di tanti, e co~
si diversi umori a dileguare, 0 almeno a diffe~

rire le speranze di pace.

Fine del Libro Primg .

9
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SE='-va {a voce) di delicata coscienza si era abdi«
BASTIA= =5 3 !
8 No | Cato dal Regno, e ritiratosi a Sant Idelfonso

Moceni- aveva lasciato al Principe di Asturies il Go-
G0  yerno della Cattolica Monarchia . Indotto ap-
[,)ig? -f,ojpena il Re Filippo dalle insinuazioni della Re-
Coree o gina, e dall industriosa maniera del Marescial-
ataies.  [o di Tessé ( spedito per altri oggetti dalla
Francia) ad assistere al figlivolo co! consiglio

“Il_-':jiidf;' non aveva il nuovo Re Luigi 2 trattare co’
¢ tioso ke Spagnuoli del Consiglio’; ma col Segretario di
¢ 5p89 ¢ 0o Orendaim , che stando a fianco del Re
Filippo, e passando di sincera intelligenza con

la Francia, non avrebbe percio operato, o sug-

gerito cose contrarie a comuni riguadi . Giova-

’I:f::':iffﬂh ya percid sperare non interrotto il filo a’ Trat-
Ratisbona. ti, tanto pilt, ch’arrivato a’ Ministri Imperial{
per maggior validita dell’Atto delle Investiture
il Decreto , con cui la Dieta di Ratisbona aveva
prestato I assenso-alla disposizione de’Stati di
Toscana, e Parma in favore dell’ Infante Don
Carlo, e con esso la Plenipotenza, o sia proc-
cura dell'Imperio, che autorizava I'imperadore
conchiudere la sua pace con la Spagna, per
compiere dal canto suoquanto era restato ine-
" 1724 seguito 2’ Congressi di Utrecht ; e di Baden.
r:i:zv;:]fpen Era questo il solo spitraglio di facilita, che si
offeriva per I'apertura del Congresso, ma le

Frnon fine

delvCongreflo. 5, .
dimande genervse della Corte di Spagna,e 2
co=
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senoscenza degl’ Imperiali della presente for-
¢una facevano languir le speranze; non essen: SE':?““
do difficile comprendere, che le viste tutte Moceni~
de’Spagnuoli dirette nell’ apparenza al” bene o
dell'Italia non tendevano, che ad. assicurare 1, Doge 105

Eccedenti
successione a Don Carlo, non a rimettere ne’ dimande de’

* Spagnueli.

loro Stati i Principi decaduti; e Cesare , che
quasi a forza si era indotto arilasciare le in-
vestiture per gli* Stati di Toscana , e Parma,
si dichiarava risoluto a non voler né pur dar
ascolto alle proposizioni, riguardo agli affari
della Provincia. Da si fatto contegno era in- tgmr;f::;_ﬁ
sorta non poca amarezza ne Mediatori, che tori .
oltre averne avanzato gli avvisi alle Corti, si
esprimevano con acerbi concetti ogni qual vol-
ta la Corte di Vienna volesse insistere nella
durezza ; benché la Francia noa potesse ma-
neggiare , come bramava il Re Giorgio, solle-
cito oltre modo per la Lega stipulata tra il
Czaro, e la Syezia, e obbligato a star in 0s-
servazione de’ disegni de’ Principi del Nort,
come apprendeva con fondamento la Danimar-
ca , che dalle forze de’due Principi uniti foss
se rimesso il Duca d’ Qlstein nel Ducato di
Sleswich , o che fosse da’ Moscoviti tentato
il libero passaggio del Sund .

Dibattendosi la materia al Cong-resio, con. ,i?,"afif;";.
irritamento sempre maggiore sostenevano gl'lm= greo.
E 4 pe-

ﬁ'f

-~
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!.—-—'peria!i, che le dimande del Duca di Parrra
Sesastia- : . )

vo fBancheggiate dalla Spagna non avessero rap-
Moceni- porto col Trattato di Londra ; e pré tendendo
€ | Mediatori, che le richieste in quéstione aves-
Pogeio) sero correlazione col Trattato della quadrupli-
ce Alleanza, dichiaravano, che commosse al-
tamente le Corone Mediatrici erano risolute 2
qualungue costo , che I'Imperadore render do-
::L;:m:; vesse giuftizia al Duca di Parma; con intiera
. soddisfazione della Spagna.

Le paci d'Utrecht, e di Baden , da’ quali
gnitamente era forrhata labase al Trattatodel-
la quadruplice Alleanza, e che dichiaravanoil
Trattato di neutralitd nell'ltalia, davano ma-
teria all'impuntamento: Si preterdeva infran-
ta la neutralitd con la sospensicre delle ren-
dite nel Regno di Napoli, e per le contribu-~
zioni sovverchiamente esatte, € si eszgerava
non adetnpiutala pace di Baden , che promet-
teva buona , e pronta giustizia a’'Principi del-
la Provincia. In vigore della medesima e dell’
Articolo quinto del Trattzto della quadruplice
Alleanza essersi dovuto evacuar de’presidj I’ Iso~
la di Ponza, redintegrare i smembromenti del
Ducato di Parma , e rendere zssicurati que’Stz.
ti , poiché con la condizione di lasciar in pa=
cifico possesso i Principi di Toscana, e dj Pars
ma era stata accordata all’Imperadore la dis-

posi-
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bosizione di que’ Ducati a favore dell’ Infante
EBASTIA-

Don Carlo. Mo
Presentarti dalla Spagna al Congresso cohMo¢EN1;

giﬁsto titalo le dimande di Parma, per questo G0
Doge 105

uno de’ punti principali della pace particolare 1924

tra I Imperadore , & il Re Cattolico , €Spres- pietefe de’
Spagnuoli .

o in termini generali nell’ Articolo ottavo
della quadruplice Alleanza, in di cui vigore
dovevano essere ammesse, composte € deffinis
re le cose sotto la mediazione delle Potenze.

Non accordavano gl Imperiali, che I' Arti= Non, gecor
colo Ortavo della quadruplice Alleanza faces= impeili»
se I'effetto preteso dagli Spagnuoli, éche per
i punti della pace particolare da comporsi , si
intendevano quelli, che diversamente riguara
davano ' Imperadore, e la Spagna , ciog pef=
sonali ; come sarebbe il titolo di Re Cattolis
co, la disposizione del Tusone; ed altri di si-

mil natura . Che in virtk della pace di Baden
dovevano i Principi dell’ Italin far a Viennai

loro ricorsi, e che se I'Articolo Quinto del Trat= :
tato "di’ Londra dichidrava , che i Principi del- ﬁi":ﬁ'}:“
la Provincia fosseto lasciati ih possesso .tran= ‘:f':f,’l: i~
quillo de'loro Stati, non per questo derogar= diitti - ;
si‘a’titoli, e diritti , che I’lmperio tengva so=

pra i medesimi. Tali ragioni erapo sostenuté .-

con forza sigrande dagl'lmperiali, che dichia-

favano piuttesto , che declinare all’ ascolto di
nee=
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nuove proposizioni che non avessero rapporta
S“;;n"col Trattato della quadruplice Alleanza, aver
Mocexi- Ia Coste di Vienna preso il partito di richia=
G0 mar dal Congresso i Ministri .
D,,?ﬁf,’ﬁ’ Quasi non fosse bastante la renitenza degl’
:":’f;a"" 4i Imperiali a prolungar il filo delle negoziazio-
ni, e il ben della pace, sopragginnse la fata-
Ie novella della morte del Re Cattolico Lui-
gi, presagendo gli uomini grande alterazione
di cose se gli. fosse succe duto I' Infante Don
Ferdinando per la sua tenera etd , o che non
fosse dal Re Filippo ripigliata la cura degli
affari del Regno. Ebbero perd vigore le la-
grime della Regina, i maneggi , del Mare-
:'Ohf:f;ﬁ:i: sciallo di Tessé , e le insinuazioni del Nunzio,
il Governo. Appostolico ad indurlo ( sanati i riguardi del~
| la coscienza ) a far si, che riassumesse il pe-
so del Governo, alla qual risoluzione si ray-
vivarono le comuni speranze, che non sareb-
bero arenate le trattazioni per la quiete di
Europa.

Morte d° . . ) -
g Poco poteva influireall’alterazione delle co-

;:f::‘ﬁ‘:f:“ se la morte del Pontefice Innocenzo Decimo-
terzo, perché fiss ando i Principi per I’ ogget-
to della pace universale a superar le querele
della Corte di Roma , non era a queste data
gran riflessione, b ensi per Delezione del nuo-
vo Capo della Chiesz militavano i soliti ri-

guar-
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guardi ne’ Gabinetti, quali perd restarono tut-
¢i delusi dalla suprema autoritad , che nellaS“:?“'
promozione de'Vicarj di Cristo vuol farcono-Moceni-
ccere lasua possanza a fronte della sottigliez- 9
za degli umani raggiri. Insinuavano i Mini-]?fﬁ%iigfi
stri alle Corti agli Ambasciadori della Repub- i'f}'emé':'ft‘i“
blica I’ utilith comune , se si fossero uniti al per Pelezio «

ne del nuo-

loro partito i Veneti Cardinali; con efficaci vo Pontefice.
uffizj la proccurava il Signor di Marville ap-
presso I’ A mbasciador Morosini , con significars
gli il grave pericolo dell'Italia , se fosse ca-
duta 1’elezione sopra SOggetto aderente all'Im-
peradore , che poteva dirsi possessore della mag-
giore , e miglior parte della Provincia . 1724

Nell’ apparenza sembrava uniforme I’ inten=~
tenzio ne degl’Imperiali co’Francesi, che mnell’
elezione del nuovo Pontefice fosse praticato il
metodo , ch’era riuscito fortunato nell’ ultimo
Conclave, ma in fatti nutrivano gl uni, e gli
altri pensieri diversi; piena di sospetti, e di
gelosie la Francia, e quasi pentita‘ di aver
accresciuto cotanto di autoritd alla Casa d’Au-
stria , e Cesar e prevalendosi della presente for-
tuna cercava profittarsi delle circostanze , te=
nendo in bilancia la Francia coll’ ufficiosita ;
né questa poteva lamentarsene , perché le man:
‘cavano i pretesti , ed apprende¥a in caso di

rottura la possanza dell' Imperadore . Per tale
og~
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oggetto s industriavano i Francesi col mezzo

s”::)”adl loro Ambasciadote alla Porta Signor di

Mocexr-Bonak d'indurre i Turchi a stabilire la pace
%9  con la Moscovia, perché tenendosi in amici-

Ef,:tf,,’zu i dug Imperj, avesse Cesaré a staréene in

et <t gelosia di essere attaccatd nell’ Allerhagha dal

weato &l Czaro, e che fosseroda’ Turchi invase le ge-
P.I.C: I

:i‘::f;;:iv:t:- lose frontiere. L
L’ elezione del nuovo Pontefice caduta nel-
M""':“;:‘}: la persona del Cardinal Orsini; che prese i
:;r::::;::nome di Benedetto Decimoterzo, toglieva 2
Principi la confidenza di averlo parziale ne'los
ro interessi , per essere zffatto lontano dalle co-~
nﬂ"r;- se di mondo, chiaro per semplicity di costy-
:ﬁ;:;:’;ff' mi, edi zelo esemplare ; presagendd gli iothi-
ni, che avesse a praticare indifferente copte-
gno co' Principi, e fissare nel solo bene del
Cristianesimo ; senza framischiarsi negli affar

per oggetti di Stato ; o per secondare I'altrij

[y s

ambizione .
Per la naturale osservanza della Repubblica

verso la Chiesa furono dal Senato elettia pre-
star al nuovo Pontefice ( com'e il costume de’
Principi defla Cristianity ) quattro Ambasciz
dori, Andréa da Leze, Alyvise Pisani, Carlo
Ruzini Cavalieri; e Procuratori; e Giovanni
Francesco Merosini Cavaliere ; che norminati in

atto di Venerazione al Vicario dj Cristoy non
partirono perd da Venezia. Alla

e ——
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Alla rassegnazione verso il capo della Chie-m
: : ‘ g 2 AT L SEBASTIA~
sa, e nell’ attenzione di conciliarsi la bemevo- o
lenza de’ Principi, non trascurava il Senato di MoceN1s
mantenere la natural sua costanza, in cid ri-Do;:mg
guardava il decoro, e la preservazione de'pro= coftanza

SO TN ' . Pl del Senato
prj diritti , continuando a resistere alle insisten= ¢ prefer-

ze de' Principi nelp affare delle visite , di mo- ‘;:j"’d;‘-ﬁ‘:;?'.
do che rallentandosida s& medesimo il primie=

ro fervore , nonsi facevano piuicerte istanze al-

le Corti, o penetranti i Ministri dalle pubbli-

che convenienze , 0 perché conocessero la fer=
mezza del Senato nel sostenere cid, che da al-.

cyno per giusta ragione non poteva esseré op=
posto . Non fu percio difficile a Pietro Capel-

lo Ambasciador in Roma rilevare da’ discorsi

col Cardinal di Rohana , che alla Corte di
Francia fosse deposto il pensiero,e benché ne
parlasse senza istruzioni del Gabinetto , facéva y-~24
comprendere d’esserne abbastanza informato per :
Pesercizio avito in tempo del Cardinal duBois,

e traspirava abbastanza, che con la morte del
Cardinale, e del Duca d'Orleans fossero spen-

te le memorie fastidiose dell’impuntamento .

Ad oggetti di maggior rilevanza erano ap=
plicati i pensieri del Gabinetto di Francia, co:
minciando a diffondersi la voce, che I Infanta
destinata dalla sagacity del Duca &’ QOrleansin

isposa al Re sargbbe ritornata in Spagna, non
. | (10-_
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dovendost per la di lei tenera etd a cui riceét-

SesasTia. VL
no  cavansi almeno sett’anni per esser capace del-
Mocezwi-le Reggie nozze, porre in contingepza la sa-
60 ute del Regno; e le speranze della successio-
Doge ws‘ne alla Corona di Francia . Tal voce era [z~
sciata uscir ad arte dal Ministero per addome-
sticar I' orecchie degli womini, e perché arrie
vasse in Spagna prima, che fosse maneggiato
I affare dal Maresciallo di Tessé a tal ogget-
to specialmente spedito, tuttochd il Governe
fingesse di resentirsene alla disseminazione ; e
pubblicasse il Duca di Borbone Primo Ministro ,
che se si fosse scoperto I'autore gli avrebbe

fatto troncar la testa.
a,-'s'ifiﬁﬁ?s, Con egual vigilanza rigtfarcflava la Francia il
e Cefurei al proseguimento delle negoziazioni in Cambrsj ,
B dove di giorno in giorno vacillavano le speran-
ze di buon fine per I’ insistenza de’ Spagnuoli,
e per la fermezzadella Corte di Vienna 2 ge.
gno , che stando oziosi i Ministri, ‘tediatj dal-
la lunghezza, ed oscuritéde‘maneggi, non giu-
Gievinni 9i€O opportuno il Senato spedire a quella par-~
i canen. t€ altra persona in luogo del Segretatio Giovans
lier Grande. nj Maria Vincenti, ch'era partito dal Congres-
§0, perché promosso dalla pubblica riconoscen~
22 2’ prestati servigj al posto riguardevole dj
Cancellier Grande .
Pogo peteva influire a riscaldare j Trattati

S la
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{2 morte del Czaro Pietro , rilevata senza dispias, e

cere delle Corti di Vienna , e d' Inghilterra, che EB:::”‘"

temevano pericolose novita dall'indole di quel Mocent-

Principe, ma ch’era riuscita assai molesta alla GO
Doge 105

Francia,perché valeva ad ingelosire I Imperadore; 1725

e renderlo forse pit pieghevole ne’maneggi a Ti- Mote del

Czaro di
guardo di aver a fronte Principe cosl potente. mofcovia-

Era perd facile, che succedessero cambiamenti 1’;“’}‘,{2:‘3“:'.
nelle Provincie; e Regni del Nort, perche di-
chiarata in Sovrana I’ Imperadrice dal Senato,
dal Sinodo, e dall’ordine militare in vigore
della sua coronazione, e restarido escluso il f';ds‘f;i;'::a
Principe ereditario nipote del Czaro potevano !I'imperadri=
insorgere turbolenze , e sollevazioni nella va~
sta Monarchia, combattuta egualmente dalle
gelosie de’ Principi vicini, che dalle sollecitu-
dini de’Turchi , 2 quali erano riusciti molto
amari gli acquisti de’ Moscoviti nella Giorgia,
e sul Caspio.

Come perd le insorgenze in quelle pasti lon-
tane non erano cosi pericolose alle pin vitali
dell’ Europa , fissava I’ universale osservazione
sopra gli accidenti delle vicine Corti, che po-
tevano pid facilmente intorbidare la comune
tranquillitd . Meritaya particolare riflesso I'av-
venimento promosso nel Regnodi Francia, ove
deliberato da gran tempo il Duca di Borbone di

rimandare in Ispagna I'Infanta per i pericoli
che
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che sovrastavano al Regno dalla dilazione de!
Sesasmia-, . ] e pix
xo Begj sponsali, aveva pubblicato in Consiglio;
Moceni- che piegando il Re alle universali premuies per
€0 rendere stabilita la Reale famiglia , sarebbe ri-
Doge 105 . ] : e
mandata in Spagna [’ Infanta. Si scopri 2llora

La Fiapca

delibes & Parte della prima disseminazione, ed appari il
1!}'""4"“ in principale oggetto, per cui si erachiamato dal
pagna .

ritiro de’Camaldolensi, ove aveva siffatto il
termine de suoi giorni il Maresciallo di Tes-
cue ufrio. S€» come grato alla Spagna, e per la placidez-
::A:. ker za de!l temperamento adattato a raddolcire la
tolici. | risoluta delib=r zione. Fatta percid arrivare a’
Regnanti Cartolici la risoluzione del Re fu ac-
compagnata con termini uffiziosi , che assicura-

vano della Real propensione a favore della Spa-

gna, scusando la deliberazionz per la ténera

eth dell’ Infanta, per la necessita della succes.

sione, e per il discioglimento di matfirnonio
conchiuso dal Duca Reggente col solo riguare

do ad oggetti particolari . All' improvvisa dj-
chiarazione susseguitd poco appresso I'effetto;

partendo I’ Infanta dalla Francia gccompagnata

da un numeroso corteggio sino alle frontiere,

peemg € DEDChe il Re !Cattolico avesse imposto al
iz‘l'l'ah;f::r Marchese di Monteleone , ed all’ Ambasciador
cid . Lansles di ricondurla accompagnata da due Da-
me Spagnuole , che si - ritrovavano in Corte,
volle il Cristianissimo, che fosse servica nella

par-
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partenza con le stesse dimostrazioni d’onore , che

- 3 . EBﬁ T g
aveva ricevuto allingresso nel Regno . i N‘;M

Grande fu il risentimento del Re Cattolico Mogeni-

per il torto,che pretendeva aver ricevato daI-D 60
. . 0ge 10¥%.
la Corte di Francia, e lo fece ben tosto com- Ri,-%,,t_,mci_

prendere con visibili rimostranze : Impose all’ § ¢! 1=

Abate di Lievry di partire nello spazio di ven=

tiquattro ore da Madrid, e di quindici’ giorni .:l;c.':;:‘z
dal Regno; né maggior tempo:fu conceduto a’ “;l‘u:;‘:,?, é
Consoli Francesi, ¢che dimoravanone’ paesi dgl- E::,f;"ﬁ
ta Spagna, sped=ndo solleciti Corrieri a2 Cam-
~ brai per dichiarare la totale separazione della
' Spagna dalla Francia: Cid che con prova piy
rilevante fece conoscere I' irritamenta dei Re= 5“’{“:"‘552-
gnanti Cattolici fu la pace improvyisa conchin- E?ulr:gucrr:f:
sa dalla Spagna coll’ Imperadore senza Media-

tori , formata sopra la base , e fondamento di Conchiude

la pace con

pace del Trattato di Londra, non dichiaran= cefae.

dosi sicurezze , o compensi.

Segnata la pace tra le due Corti si disciolse pitciogi.
il Congresso di Cambrai, non senz’ apprensios cons e g
ne della Francia, che negl’Articoli segreti ace C*mbri
cordati col ‘Duca di Riperda in Vienna vi fos-
sero condizioni pit vantaggiose alla Spagna di
quelle che avrebbe potuto ritrarre col mezzo
de'Mediatori , Sciolto qualunque vincolo di cor- 1725
rispondenza tra la Francia, e la Spagia, po
teva questasenza riguardi mantgner viva l'ama-
Tomo XIIT. F 1EZ~

#
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EBASTIA= .y : : : F

wo Bravita del tofto; di modo che ricusando di
Moceni- ammettere un Cardinale a portar uffizj ricer-
60 cava, che il Duca di Borbon Primo Ministro
Doge 10§ e ca s
o ve ai si trasferisse in Madrid a far scusa a nome del
Spagna ricep o 3i Prancia. Non era percid senza fonda«

ca il Primo

:’::‘:f&"f‘ mento la gelosia, che concepiva il Cristianis-
far fua . gimo delle direzioni de’ Spagnuoli; accresciuta
sempre piu dagli ammassi di Truppe, che si
facevano nella Catalogna ,benche di queste ces-
i sassero in b-re.'v.’ora i timori, ;?:r es§fer s.tate dis-
Francia , In. poste le Milizie raccolte ; ne’ Regni di Valen-
ngmr:r.:" ® ya, e Aragona . Tuttavia per far contrappuns
to alle idee, che concepir potesse la Spagna in
unione coll’Imperadore, restd segnato il Trat-
tato di Alleanza in Hannover tra la Francia,
I’ Inghilterra , e la Prussia, concepito sul pia-
a6 de’ Trattati di Munster, d’ Oliva, d'Utre~
cht, e di Londra, promettendo i Principi con-
traenti di eccitare 1'altre Potenze ad aderire
ad una convenzione, di cui i principali ogget»
ti erano il punto della Religione , il commer«
cio di Ostenda, e I’ equilibrio di Europa.
Divisi in tal modo i Principi-maggiori del-
fa Cristianita in due forti partiti, era da spes
rarsi tra reciprochi riguardi assicurata I’ univers
sale tranquillita ; ma anelando la Spagna a ri-
cuperar la gelosa Piazza di Gibilterra, ed es.

' sen=-

e e X e
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sefido questa assai cata agl Inglesi per le va-
ste idee di commercio’, doveva dubitatsi ; che
non potendo il Cattolico riaverla cogli uffizj
sarebbe delxberato di ritorla all'Inghilterta-coll’
armi . _ |

Erd ¢osi fisso mell’ znimio degl’ Inglesi il ti-
more di perdere I’ importante posto, che § in-
tdustriava il Signor di Valpole spargeré ne’ Mi-
nistri stranieri sementi di gelasie | dichiaran-
do ; esservi certamente segireti Articoli tra I
Imperadore , € la Spagna, poiché il Ripefda
ne’ palesi Frattati non aveva .cotanto meritato
dppresso la Corte Cattolica; sino ad essere ele-
vato alla Carica del Dispaceio: Convenife per-
cio a tutti i Principi vegliare a’ casi avvenire;
ed in particolare alla Repubblica di Venezia ,
i di cui Stati essendo circondati da quei dell
Imperadore doveva apprendere il di lui ingras-
dimentd,.e sopra tutto quel!o della marina %
cui concorreva con fervore la Spagna ; pernfet~

SERASTIAS -

NO
Mocmf-
ao

Doge 104

ECCit.‘!rE'jén.'
ti del val2
pole 2'Print
cipi, ed 412
la Repub-
blica .

tendogli I ingreésso nell’ Indie, per secondare

la passione predominante nell’ animo di Cesa-
re ; chie disponeva 4 tale oggetto flotte ne’por-
ti di Napolt ; e di Trieste.

Nelle gelosie udiversali di Europa non si
staccava il Senato Veneziaho dalle radicate sue
massime di conservare la buoria amicizia con
tutti i Principi, ma riannodata la corrispon-

' B B den-
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5 denza colla Francia, e da questa speditoa Ves
EBAS‘rIA- - 1 . N\ " - - N
wo  Dezia I' Ambasciadore Zerzi differiva egli il
Moceni- pubblieo ingresso , a’ riguardi forse di domesti
€0  ¢a ecomomia, a cui forniva pretesto l’insorgen=
Doge 105 e
>~ ““za non insolita, ma da esso sostenuta per nuo-
1725 ! ; :
jmpuntamen V4 5 € di mal esempio al decoro degli Amba-
del Zerdi > . : e .
to O oo, sciadori . Arrestato da’ ministri delle Dogane
i ‘:; fi2n un suo invoglio pretendeva di non doverne far
zia. [ istanza al Collegio per riaverlo, come soleva
praticarsi , comecche gli dovesse essere pron-
camente rilasciato a vista, cbe fosse. diretto
a1l” Ambasciadore di Francia. Rappresentava
percid alla Corte (non senza intelligenza cogli
altri- Ministri de’ Principi) violati i diritti de-
gli Ambasciadofi , anzi cercarsi dal Senato di
sestringere la facolta goduta per tutti 1 tempi
da’ precessori . Militando forse sotto manto del
decoro della nazionme il privato interesse, fu
duopo impiegar non poco tempo PEr far 'sva-
nire le nuove idee , e per dilucidare la verita
. de’ fatti, fu commesso all’ Ambasciadore Vene-
Commifhio-
o el o, e :n Francia di esporre alla Corte ; Che per-
to 2 uo
o afedo- messo dalla pubblich condiscendenza agli Am-
1¢ in Fran- . . y g
cia. basciadori I' uso de certificati per vino, e fa-
“  rine a comodo delle loro famiglie, non dove-
va estendersi la loro facolta all’ introduzione
dell’altre merci, e manifatture, con pregiudi-

zio . de’ pubblici Dazj, e con sensibile - danno

dell’ E

i
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detl arti, Conoscevano i Ministri alle Corti '™
industriosa direzione del Zerzi, né sapevanoSEB:ffm‘
negare troppo avafizata essere la licenza ; ma Moceni-
fissata la massima in universale per la dignita__ 60
della Corona, e fomentata forse dal RichelieﬁDoge poy
Ambasciador in Vienna, poca impressione fas
cevano I’ esposizioni del Veneto Ambasciadore
al Signor di Morvilles, della violenza, che si
tentava ad un Principe indipendente di non
poter esigere i propr| diritti nella medesima
sua Capitale, della prontezza del Senato a com=
piacere gli Ambasciadori helle oneste, e sem-
pre praticate- misure , e delle possibili facilita
quando avanzassero le richieste al.Collegio.
Trattandosi perd queste cose con amichevoli
discorsi sembrava, che il tempo avesse ad es-
-sere il pili opportuno rimedio al termine dellz
yertenza . :

Ad osservazioni pit rilevanti era applicata
[a maturita pubblica nelle cose che alla gior-
nata insorgevang tra Principi, e che nell’ uni=
versale commozione degli umori potevano esser
stromenti di grande alterazione nel presente
quieto sistema d’ Europa.

Indotta I' Ollanda dalle insinuazioni della oyndes
Francia, e dell’ Inghilterra a segnare il Trat= feznre it
tate d’ Hannover, si accostavano al medesimo Hinnover.
~ad una ad una [’ altre Provincie, poco vigore
R - 2 avens
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| vendo gli uffizi del Marchese di Sin Filippa
_-SEB:.f)Tm'per la Spagnz, e del Conte di Konisegh per
Mocext- I' Imperadore , che anzi aderendo al Trattato
60 i Principi del Nort era evidente il pericolodi
ngisé?nuove guerre,, se il Cattolico non moderasse
:‘f jbinci- ' ansieta di ricuperar Gibilterra, e se persix
stesse I' Imperadcre nel pensiero di sostenere

il commercio d Ostenda. Come perd conosce=

vano, che contro le dette potenze avevano a

trattarsi I’ armi, poneva in uso |’ Inghilterra i
pitt forti uffizj per far aderir al Trdttato il
1725 Duca di Savoja; nel qual caso gli esibiva gros-

[‘_‘ﬁr_} ;:rcf-
(:nv dell ¢a corrisponsioni di denaro, e di accordargli

:l"'lh)}]::t'«tmr‘-i il possesso del Milanese, qualora si risolvesse
ik attaccarlo ,

. A fronte di si fattt movimenti accresceva in

S ? Cesare I'irritamento , comecché da”Collegati

d’ Hannover fosse tolta di mira la Casa d’ Au-

£2 Lega con Stria per la pace conchiusa ‘con la Spagna, di

f# Crarioa. 95 che fissando pur egli a premunirsi di

aderenze , segnd la Lega con Ia Czarina, che

sebbene dichiarata dal Principe Kurakin in Pa-

rigi non essere che difensiva, imprimeva perd

grande gelosia nella Francia, nel veder accre-

sciute le forze per sé stesse potenti dell’ Im-

peradore da non meno considerabile appoggio

‘1725 Credendo percid gl Inglesi non pid dubbio-

I+ Francia, 98 12 guerra bramavano di prevenire i disegni

: al~

e T

T T T e T



L'rsro SecowNbpo: 87
altrui, sollecitavano la Francia a spingere al
Reno trenta mille womini, perché fossero pron-

SEBASTIA~

NO

ti ad ogni cenno a varcarlo, e per tradursi nelMoceni-

Principato di Cleves a confermare il Re di

GO

. s : s : oge 10
Prussia negl’ impegni contratti ; ma riflettendo 0088 *°5

la Francia, che da movimento si strepitoso po-
trebbero prendere gelosia i Principi della Ger-
mania, ed incontrar forse la guerracoll' Impe-
rio, andava differendo 1'esgcuzione del risolu-
to consiglio.

Prendevano maggior irritamento gl’ Inglesi
per le novitd insorte nella Spagna, dove deca~
duto il Riperda dalla grazia Reale, e dichia-
rato reo di-Stato dal Consiglio di Castiglia,
si era ricovrato nella Casa dell’ Ambasciadore
Inglese Stenope, che ricusando di consegnarlo
nelle forze senza la cognizione della sua Cor-
te, era stato d’ordine Regio. rilasciato il co-
mando per il di lui arresto nella Casa del me-
desimo Ambasciadore , perché avesse ad essere
vinserrato. nel Castel di Segovia . Banché lo
-Stenope non potesse allegare il diritto delle
-genti nel dar asilo al Primo Ministro del Re,
Duca, e Grande di Spagna' che con accettare
in sua Casa il Ministro di una potenza vicina
ad esser nemica, imprimeva gelosia di essersi
in passato inteso cogl’ Inglasi , ed. aggiungen-
fosi tuttavia negli animi della nazione alle ra-

Y dis

Navitd nei-
la Spagna .«

Arpelto del
Riperda Pri-
mo Minitfoe
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c dicate amarezze la nuova cagione, O pretestoy
EBASTIA _ resceva isempre pid I' odio ; e il desiderio

Moceni- della vendetta .

g
e —

;

Go A reprimere la vivacita degl’ Inglesi non po-
o o ; 2 = s
Eﬁfﬁ ld,‘,sco concorse il cambiamento di Ministero nella

;‘;‘;‘r’]’c"l:"““ Corte di Francia, dove giungendo al Re per
12 voce accreditata del Vescovo di Frejus, le

lamentazioni de' popoli, i languori del Regno, .|

la costituzione infglice delle Finanze, le per- 1

dite del commercio, e la scarsezza del denaro,

erano le. calamita attribpite'all’ inesperienza del

Duca di Borbone , che aderendo a perniciosi

consigli della Marchesa di Pri¢, e del Paris

di Vernay , dcpo .aver molto pregiudicato lo

Srato avevano promossa al Duca la sua cadu- |

1726 ta, obbligato a trasferirsi a Chiantilll, e cola '?
Hoboca di g oo rsi sino a muovo ordine del Sovrano. So-

Botbone ¢

rimoflo &l grirnito dal Re 2l luminoso posto il Vescovo di

Erade di

mo Mis‘::ﬁlo Freius amatore di pace , Sl rendeva dubbicso 3
E’ foltitui- =y A

to il velco. ed oscuro 1 esito degli affari con le Corti stra-
vo di Fsejuss

Refts com. piere, senonché riusci opportuno a dar I’ ulri-
1:.?; I:mvfzf'ma mano alla vertenza colla Repubblica di Ve~ a
Q'ﬂzﬁugb[‘f’ nezia per la renitenza dell' Ambasciadore Zer~
S zi 2 far I ingresso.prima, che fosse deffinita
12 controversia de’ certificati; ma alla prima
richiesta , che fece al Vescovo il Veneto Ams~
basciadore , rispose’egli : Che il Zerzi avrebbe

fatto I iogresso; che con memoriale avrebbe
di=
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dimandato al Collegio le robe esistenti nelle
Dogane , come aveva fatto il Colloredo Amba-sw:_,i""
sciadore di Cesare, con che ebbe I'intiero suo Moceni=
termine il molesto affare. _ GO

Da tale indizio era facile comprendere I’ in- D,?g,.f‘-,,r,fs

dole del Cardinale inclinata alla quiete, ed a ™""**

creqto Car.
rendere tontenti, e bénevoli i Principi amici ¢#2¢ < 4
della Corona, quale vedeva mal volontieri in- e ;'1 Catd,
' " i blcury .

volta in nuovi impegni; tanto pidt, che de=
mandata dal Re alla di lai direzione I’ intiera
cura degli affari del Regno, e per renderlo pilt
chiaro nell’ illustre figura, che sosteneva otte-
nutogli dal Pontefice il capello di Cardinale,
dopo di che aveva preso il nome di Cardinal
di Fleury , poneva I'industria pill attenta per
restituire al Regno delfa Francia la primiera
felicita .

Quanto diretti alla tranquillita, ed alla pa- Flotta 1o
ce erano i pensieri del Cardinale, apparivano ;l“mm
altrettanto fervide le risoluzioni dell’ Inghil-
terra, che farta uscire al Mare numerosa flat-
ta, aveva impresso timore si grande nella Spa-
gna , che fece questa ridurre in sicuro a Pana-
ma i tesori, che dall’ America avevano a pas-
sar in' Europa. Tanto bastava agl'Inglesi, che
non avendo guerra apetta con la Spagna, bra-
mavano solo privar la Regina de’ mezzi, che
a larga mano spediya alla Cortg di Vienna col

50~
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= solo oggetto di promovere la fortuna all'In-
SEBI;;TM-fame . '

Moceni- La meta perd dell’ Inghilterra era diretta a
G  muover guerra all' Imperadore nel riflesso , che
Doge 105 3% e s )
Difecorder»se alla di lui vasta possanza fosse riuscito di
foshiltera. oo abilirsi forze sul Mare , e di estendere il
commercio , erano costituite in pericolo di gra-

vi scapiti le negoziazioni delle potenze marit-

time ; ma se la Franciz per I' attaccamento che

dimostrava avere all’ Inghilterra avrebbe forse
secondati intieramente i di lei disegni, non
era difficile, che vacillasse I' Ollanda , ogni
qual volta piegasse l' Imperadore ad abbandor
nare il commercio d'Ostenda, come gli era
riuscito di ottenere dal Re di Prussia, con as~
sicurarlo di accomodare le di lui differenze con
la Casa Palatina per la successione di Juliers,

e Bergues. '

Pifpafizione g abrava in oltre disposto il Duca di Savos

del Duca di
Savoii a fe-. 2 segnar il Trattato d’ Hannover per far con-

gnaie il Trat.J2

o d'han- ¢rappunto a quello di Vienna per I opportuni-
ta de’ proprj vantaggi, e per I apertura, che
se gli offeriva a dilatare lo Stato.

In costituzione cosi confusa di cose si ritros
vava I’Europa: Ansiosi gl’ Inglesi a trattar la
guerra contro Cesare, la. di cui possanza era

rnghiel wa- fatta loro grandemente sospetta, provocavano la

tanola guar= . S
v comro 9Pagna attaccandola nella parte pil sensitiva,

Ccfarc ® -
{ o




Blit n o ! §ricle-1olo, 9¥
e vitale , qual era quella di attraversare la stra-
da 2’ Galeoni; eccitavano con efficasia la an_Ses':;‘r'M:
¢ia a muover !'armi, di modo che il Cardina- MocEni=

le. tuttoché alieno dal perturbare la quiete d' __ %9

—

Europa, ed inclinato a dar respiro alla Fran-
 ¢cia afflitta da tante calamita, conoscendo l'ims

- . A A pparecchi
portanza di non staccarsi dagl’ Inglesi faceva e ncel

nell* Alfas
T4«

disporre nell' Alsazia copiosi apparecchidi Mi.
lizie, e di munizioni, e faceva credere essere
deliberata la massima di trattar I'armi. Dis
chiardvano percid i Ministri alla Corte, e tra
gli aleri il Signor di Morvilles al Veneto Am-
basciadore ; Che lo stato delle cose correnti ri-
cercava risoluti consigli; Che il Re bramava di
conservare in pace I’ Europa ; ma se I' Impera« -

dore con aperto pregiudizio dell’ Inghilterra,

e dell'Ollanda egualmente, che della Francia
aspirava a rendersi potenza marittima , ed a
continuare il commercio d' Ostenda , era con=

siglio di prudenza moderar le sue idee, che

non avevano certo confine, tendenti forse ad

una meta troppo pericolosa a'comuni affari .

In fatti potevasi temere assai vicina la rot- Movimea-
tura tra i Principi maggiori della Cristianita : ::pldc(n';;:an:
Disposta 2lmeno nell’ apparenza la Francia ad "
entrar in guerra ; pronta gia I'Inghilterra , ed
armata; sollecita 1' Ollanda a provvedersi di

solda con prender a censd cinque millioni, €
35 con
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S====on non trascurare I’esibizioni molto maggio=
s“:f)ﬂ”ri , benchés aggravata da pesi annuali di gros-
Moceny- sissime somme , ma sagace altrettanto nella

G0  pronta soddisfazione de’censi, concorrevano gli

Doge 105 3o Y . & iy o ot

uomini ad -esibirle rilevantissimi-capitali nella
sicurezza, e prontezza degli usufrutti .

Non’ minore inclinazione a segnar il Tratta-
to d' Hannover appariva nel Duaca di Savoja,
ed era assicurata la Francia , che nel termine
d’un mese vi avrebbero pure aderito la Sye-
zia, e la Danimarca.

Fra tante disposizioni alla guerra si trattava

Manctii puttavia la riconciliazjone tra la Francia, e Iz

;;;ictilzuh;n-Spagna; ma se il Cattolico non proponeva co-

i 2 sa alcuna senza 1’ approvazione dell’ Imperado-
te, non rispondeva la Francia senza [’ assenso
dell’ Inghilterra. Eccitavano i Nunzj del Pon-
tefice I'una, e I'altra Corte alla concordia,
ma rimosso in Spagna dal Ministero il Grimal-
do, ed allontanato il Confessor Benavides

3.2?2?21.“" col quale carteggiava il Cardinal di Fleury,
languivano sovente le lusinghe della reciproca
riconciliazione delle due Cotrone ; tanto pii,
che il Conte di Konisegh disponeva per I’'Im-
peradore la volonta del Cattolico, e della Re-
gina.

Non poteva tuttavia il Cardinal di Fleury

staccarsi dal disegno di non involgera il Regno
‘in




Lisro SEcoNDOJ 93.
$n nuovi impegni di guerra, esprimendosi col
Nunzio del Pontefice che seco lui si dolevasm‘;?m'
delle imminenti calamita de’Cristiani ; Che sa- Mocex1-
rebbe stato consiglio opportuno del Pontefice  ©°

1 i ' . : . oge 10
spedire Cardinale Legato in Francia, Vienna, s,ﬁ,mm{
ed in Spagna per promovere colle insinuazio- g;"H‘:::{;":f

ni, € co' maneggi il componimento tra le Po- ’;’:‘;‘:i" e}
tenze ; Discorso, che fu dal Nunzio comuni-
cato al Baron Fonseca per la Corte di Vien-
na, ed avanzato al Pontefice.

"Tali essendo i sentimenti del Cardinale o

per il bene comune del Cristianesimo, o per Pl o
la felicita della Francia, fu finalmente fissato g:“:r;p"- i
il luogo di Soisson§ per un nuovo Congresso ,
spediti gia dalla Spagna per i conceérti incams=
minati, i preliminari; ma se la Spagna fosse
deliberata insistere nelle prime pretese sopra
la Piazza di Gibilterra, o se fossero poste in
campo nuove dimande dagli altri Principi, non
appariva qual avesse ad essere il fin de’ Trat-
tati , ed il momento della sospirata concordia.
Era gih nota a tutte le Corti I'ansieta della
Regina Elisabettta, che Don Carlo’ si trasfe-
risse nella Toscana , o almeno, che fossero po-

ste guarnigioni nelle Piazze di quel Ducato;

ma se me dimostrava avverse il Gran Duca, €

12 di lui ritrosia non era forse discara all’lm-

peradore , benche si dichiarasse pronto a s€-
con=
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——— condare le ide¢ della Spagna, tanto gioveyolé

‘BASTIA- = . » . - P . =
Swuff a snoi vantaggi per i rilevanti esborsi di de-
Moceni-naro ; che da essa ne ritraeva.

“ La risoluzione insorta nell’ animo del Re
Doge ios . . g s . A0
o a ai  Cattolico di restituirsi nuovamente alla quiete;

Spazoa il o 4§ ripunziare la Corona all’altro figlivolo ;
naniia nuo-

:L‘::)‘I:’:“al'; come vero erede del fratello Re Luigi poteva

;;:.mﬁg:iuo-essere ostacolo non preveduto zflla conchiusion
de’ manegei, e al buon termine del Congres-
so , quasiche non bastasse I' insistenza degli Ol-
landesi- per [’ abolizione della compagnia d' O~
stenda ; la fissazione degl' Inglesi a nos voler
dar ascolto a’ discorsi di Gibilterraj e di Por-
to Maone ; e I’ ansieta dell’ Imperadore ad as-
sicurare la successione de’Stati nell’ Arcidu-
chessa Primogenita, per porre -in movimento
gli umori , e per. involgere tra gelosie i Ga-
binetti de’ Principi . |

dffrﬂ“‘,f,’feﬁ Miravano in oltre gl’ Inglesi di mal occhio

v cantolici ] soggiorno del €avalier di San Giorgio in A-
vignone , minacciavano a Cattolici dimoranti
nel Regno gtavi pesiy e sensibili danni aghi
Stati della Chiesa; ma non poteva indursi il
Pontefice a staccarlo da un luogo, ove si era
trasferito coll’ assenso di Roma; facendogli s0-
lo penetrare per vie indirette I inutilitd delle
lusinghe , che doveva fissare in una pii lunga
permanenza a2 quella parte, onde derivasse il

con-=
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‘consiglio di - allontanarsi dalla sua voloata .-'-.—!-‘——“
B ek y .+ SEBASTIA>
I'pericoli di nuove intorgenze, e de'vicini™
turbamenti d' Italia non avevano vigore d’in- Moceni-

quietate grandemente [ animo del Papa, che ©9

1727

Pletd del
pieta , alle visite di Chiese; all’érezione , e Pomefice:
‘cura degli Ospitali poco conto faceva degli af-

fari di mondo. Appianata percid per I'indole

ingenua del Pontefice la strada a’ Gabinetti dé’
Principi per coglier col mezzo de’loro fautori
rilevanti facilita, era riuscito al Marchese d°
Ormea Ministro del Duca di S#voja far dichia- o cone.
rare dal Papa mnel Concistoro la ricognizione ff:,‘,’u';,:;
del' Duca in Re di Sardegna: Fu in oltre sta- d¢!Duca if

Re di Sar-
bilita 'in un concordato segnato dal Gardinal degnz.

impiegandosi con tutto lo spirito negli uffizjdi

Lercari la materia de’ Benefizj ; proponendo il

Papa in Concistoro i Vescovati, e Abbadie del
Piemonte, come fosse fatta col consenso del .
Sagro Collegio; e guddagnato dall'Ormea Mon- i::i:lrli(:cdl:'
signor Fini era stato quésto Ministro a2 com- ?f:’;;i?cdtl
porre le ques'tioni per 1" immunita Ecclesiasti-

ca, restando indeciso il punto de’ Feudi per
volontaria incurahza de’Savojardi, premendo

loro ; che le cose di maggior peso fossero cors
roborate dall’ approvazione de’ Cardinali; per-

che nel cambiamento di Pontificato nop fosse

posta maho in matérie s\ delicate, 2’ quali a~

veva in passato resistito la costanza di due
precessori Pontefici . | Non
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= Non minor movimento nell’opportunity del
SE':;rM'Regname Ponte fice si dava la Corte di Vien-
Moceni-na col mezzo del Cardinal Cienfuegos, e per
G0 [ esibizioni del Cardinal Coscia grato al Papa_
Bﬁ;fg.per ottenere la Crociata, e i privilegj godury
Cefwe v da' Re di Spagna , ond’esigere grosse somme di
Crocciata . danaro da'sudditi nell’ Italia, con oggetto di
formare nn arma2mento marittimo a difesa de’
Sta1i Austriaci dall' invasioni degl’ infedeli. Cir-
Faciivy dey CORdato il Papa da persone assai scaltre ,- che
“‘;‘P;_f'_i"!'_j‘ ben sapevano proccurare i proprj profitti dalla
richele de credulita del Pontefice , agevolava qualunque

Principi s g P bt G

proposizione de’ Principi, restando perd soven-
te arenati gli affari prima, che essere deffini-
ti, non volendo il Papa oltre il dato assenso
involgersi in maggiori impegni. Non potevano
percid i Bolognesi fissare le loro speranze a
render compiuto |'importante zffare del Reno,
benché fosse riuscito al Cardinale Aldovrandi
ottenere dal Papa, che fosse esaminato in una
Veitenze per Cungregazioné il nuovo progetto per far scari-
(’,:,‘:’:m:: care quel torbido Fiume nel Pd di Volano per
Reno, una chiavica sotterranea. Cercavano percid i
Bolognesi d’ interessare a loro fayore la Corte
di Vienna , dove all’ ottenuto zssenso per far-
Io scaricare nel P, attraversandosi grandi difs
ficolta de’ Veneziani, del Ducz di Modona, e
de’ Ferraresi , avanzavano al presente nuove

& Pro-




Lizro SEconbDoO. 97
proposizioni per tradurlo al Mare. Combattu- =
ta la nuova opinione da varietd di riflessi, di-SEB:ls:u'
chiar0 apertamente il Principe Eugenio all' Moceni-
Abbate Castellari; Ngn comprendere la cagio- = 60
ne, perché abbandonate le prime idee si cer'Ds?ggﬁ:ﬁf
casse al presente introdurre nuovi progetti sen~ feffv <<

principe E v
za prima penetrare, se fosse disposta a concor- genio:
rervi la Repubblica di Venezia, egli altri Prin-
cipi interessati, _

Vegliava con attenzione il Senato Venezia- 1727
no a' tentativi de’ Bolognesi, che senza rispar- Atenzione
mio ad applicazioni, a fatiche, e a‘dispcndj,if«l.-r:f:-fi;:
s industriavano di giungere al loro disegno: " "
ma' dubitava non poco per la soverchia facili-
ta del Papa_, che con la prontezza di accorda- R
re a coloro che gli erano d’intorno qualunque aettuofi del
proposizione , non offendesse talvolta le giuste ‘]?i:;’&h‘f,u
pubbliche convenienze. E’ vero, che partico~ <"
lari erano le asseveranze di estimazione, e di
affetto del Santo Padre verso la Repubblica , e
tali ancora giovava confidarsi i di lui interni

pensieri ; ma o sovvertite dall’ altrui sagacita

_le sue rette inténzioni, o trascurando tuttocid

poteva riuscirgli d’ impegno, o divertirlo dalle
, applicazioni di piety, poco corrispondevano gli
effetti all’ espressioni, e poco vantaggio ne ri-
trasse il Senato a sicurezza de’ Stati, e a scan-

g0 de’ venturi pericoli . Prova evidente era sta-
Tomo XIII. G ta
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“__ .
=12 la prontezza del Papa a secondare il pro<

SepasTin- Bealih 55 Ay , .
wo  Betto marittimo, € la ritrosia nell’ adattare 1

Mocent- mezzi opportuni per eseguire una difesa ; che
D G0 carebbe stata utilissima @Ma Repubblica egual-
oge 10 . A
B€ 195 mente , che alla Santa Sede . Esibiva il Sénato

Efibizioni
dcl Semato 3+ poocvanere un numero stabilito di Navi per

1] Pontefice
la comune custodia, potendo la prevenzione te-
ner in freno i disegni de’ Turchi, e in casodi
guerra essere un piano pronto e sicuro , sopra
quale fondare l1a salute del Cristianesimo . Per
il continuato dispendio, che doveva interessa-
re le universali premure, €rano fatti a nome

v, ¢ pubblico efficaci uffizj al Pontefice, perché co-

& Nioda i e Padre comune, appoggiando I’ idea, voles-
§e concorrere all nniversal sicurezza coll’ ere.

zione, o destinazion® di un qualche fondo. Il

Papa d'indole retta favoriva coll’ assenso il pro=«

getto; ma ritrovate dal Cardinal Camerlengo
difficolta, demando ad uma Congregazione la

cura di esaminar la materia, riportandosi all’
opinione di taluno, che a fronte di moderato
dispendio non misurava i pericoli, e non-bi-
lanciava i vantaggi. La proposizione di un

~ Non fano qualche assegnamento delle rendite della fabe
sbbracciates o iea di San Pietro era rigettata, come impo=
tente a soffrir nuovi aggravj; non era ammes-

sa I' applicazione de’ Vacabili per la profusione

del presente Pontificato; non Ia contribuzione

dele
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delle Scuole pie, e Confraternita dello Stato
g B - Sepastia-
Ecclesiastico, perché in gran parte soggette™ "
alle celebrazioni de’ Sagrifizj , e all’> addotazio- Moceni-
ni diCitelle ; e finalmeate a qualunque propo- 60
v o ; s o \ : Doge 105
sizione erano addotte difficoltd , di modo che

~ illanguidl a poco a poco il zelo, mancarono le

speranze , e cadettero senza frutto-le pubbliche
sollecitudini .
Non miglior effetto ottennero gli uffizj del Nuoveiftan-

- ze del Sena=
Senato, perché concorresse il Pontefice con t al Pipa

qualche soccorso a rendere perfezionate le fab- 8 ot
briche di Corfilt; imperciocché attento egli agli :
esercizj di pietd, e all’indefesso impiego di
Veescovo nopn concepiva i pericoli della ‘Repub-
blica, e dello Stato Ecclesiastico. Era stato
suggerito ad effetto si salutare il ripiego di di-
spensare in 'airégjg;_li;é'i Corpi Ecclesiastici dello
Stato Veneto'da’ Quindenj, con qualche con-
veniente esborso di denaro mnella pubblica Cas- 551‘3‘&8‘:‘;*:1
sa; ma pagandosi i Quindenj alla Sede Apo- chlet[::;::
stolica per i benefizj uniti alle Chiese regola-

iy 0 secolari in luogo della meta dell’ entrata

di un anno, e decretato dalla Santa Sede do-

po I unione, che fosse fatto tal pagamento a

titolo dell’ unione del Benefizio senz’ altra spe-

sa di-Bolle per ogni quindici anni, computan- . '

dosi dal pilt al meno il tempo della vita del
beneficato , appariva la corrispensione fissata

' G 2 con

172
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—— con particolari Costituzioni per contratto sta-
S"”"‘T”‘-l:’ilito e stipulato da pil Pontefici con quelli
NO 4 ’
Moceni-che ricevevano la grazia del Benefizio; ed era-
60 o espressé le Costituzioni nella Bolla di Cle-
Doge 105. . I . ,
mente Decimo, emanata I' anno mille seicento
settantuno , fatra col parere di una Congrega-
zione di dodici Cardinali, e chiamava le Bol-
le di dodici precessori Pountefici. .
Poteva in oltre la grazia, se fosse accorda-
ta alla Repubblica risvegliare le premure degli
aleri Principi, e sopra tutti dell’ Imperadore,
che zvrebbe coorito la richiesta col motivo del-
la difesa contro i Turchi, tanto pik, che non
ommetteva di chiedere la Crociata per i Stati
& Italia ; e quand’ anche fosse concorsa la facilita
del Papa, non avrebbero mancato i Cardinali
Corradini , e Olivieri di fargli conoscere nell’
estesz del Breve; Che per la decisione nella
Costituzione di Paolo Quarto non era in po-
desta del Pontefice pregiudicare il diritto del
Quindenio .

1728  Daposte percid dalla Repubblica le lusinghe
- ceriesiodelle straniere assistenze a difesa de’ proprj Sta~
vue Ie fab- 1, e dellltalia dall’armi del comune nemico,
cotfh.  Jeliberd ad onta degl'immensi dispendj, a’qua-

li aveva dovuto soccombere nelle passate guer-
re , rendere perfezionato il forte antemurale de’
pubblici Stati, ordinanda che 13 Piazzadi Cor-
" fu
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fii nelle vaste sue fortificazioni fosse munita
co’sruﬂjpi& solleciti dell'attenzione, e dell’arte .SEB;?W

Conveniva nel tempo medesimo al Senato ve- Mocent-
gliare alla preservazione de’sudditi nel Levan-  6©
te minacciati dall’ orribile flagello della peste,D‘:’ge 07
che affliggeva co’tragici avvenimenti I’ Isola del pefte in 1--
Zante , ma che per effetto della Divina clemen- s
‘za, che si compiacque secondare Pindefessa at- Macen™

DelfinoPioy.
tenzione di Marcantonio Delfino Provveditore veditore sl

dell’Isola, fu questa in breve tempo restituita s
alla primiera salute.

Meritd in quest’anno qualche osservazionela c.pe
risoluzione dell’Imperadore di trasferirsia Trie- 77
ste per dar vigore all’lincamminato commercio ;
passione assai forte nel di [ui animo, benche
fosse da esso colorita la cagione dell'intrapreso
viaggio col pretesto di portarsi a Gratz, per
ottenere coll’uso dell’acque , e del cambiamen-
to dell’aria, com’era accaduto nell' anno mil-
le settecento ventidue, il dono della sospirata
prole . All’ arrivo di-si gran Principe in Trie-
ste, Paese cosi vicino a’ pubblici Stati furono
dal Senato spediti due Ambasciadori a felicitars ' Senato

s pedifce due
lo, Pietro Capello, e Andrea Cornaro Cava- Ambalcizdo.
ll . - 3 Y e a felici-

leri, che accolti dall’Imperadore con ditmostra- tare v asr.

Sl o i > ) 2 i vo di Cela.
zionl particolari di aggradimento, e di onore i,

riportarono alla Patria i di Iui sentimenti co-
stanti a conseryare la pid sincera amicizia.
G 3 Con

il
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L s e ] z 3 ”
=——— Con tali mezzi tramandati dalla prudenza de’
SesasTia- e ' e . e s
o  Maggiori cercando la Repubblica di concifiarsi
Moc:yi- sempre pit la benevolenza de’ Principi veglia-
GO ya con attenta sollecitudine alla custodia,e si-
Doge roy . o : : e
vess alls CUrezza de’sudditi , e degli Stati costituiti ap-
lod} 'y ! 4 . & 3w . =
St %" presso potenti vicini; ma come alla parte del
P Levante, e della Dalmazia aveva fondato ar-
gomento di sperar quieto il confine, perle di-
strazioni de' Turchi alla guerrg dell’ Asia, cor
<} i movimenti della Spagna , e la gelosia de’
Principi per la grandezza di Casa &"Austria po»
tevano agevolmente inquietare 1'ltalia, e forse
ol yisvegliare gli Ottomania coglier vantaggi dall’
Suo: nng
atle Coti alerui distrazioni, Non mancava il Se¢nato col
per la quie. y g 2 X
re de! Cii. mezzo degli Ambasciadori alle Corti avanzar

TR opportuni uffizj per la quiete.del Cristianesimo,

facev
le vicine calamith, e i comuni pericoli ; ecci-

tava il Pontefice ad informazioni fondate de-
gli affari di mondo, non mancando per lo pii
in tali circostanze persone, che attente z’pro-
prj vantaggi , inducono talvolta i Principi 2
prendere impegni difficili e pericolosi.
Provaevidente ne prestava la facilita pratica-

a rappresentare gli effetti lagrimevoli del-

indole con ta dal Pontefice nel promettere il Capello a Mon- .

difcendente . i 3 " Ny
¢el e, Signor Bichi ad istanza del Portogallo, dove risie-

deva _in figura di Nuanzio, indisembrando per=
niciosa la novita, e combattuta la massima dal-
[a

PRI

yo_
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{2.Congregazione de’ Cardinali, partitida Ro- T

ma-il Cardinal Pereira, e I’Inviato di Porto-

SEBASTIA-

NO

gallo per non iacorrere nella disgrazia del So- Moceni-

vrano, bench¢ pon fosse difficile comprendere
le smanie del Re,e che Monsignor Firran de-
stinato a succedere in Nunzio al Bichi sareb-
be scacciato dal Regno, poco curava il Papa
gl’ impegni che fossero per prendere i Princi-
pi, e le conseguenze ,che potrebbero derivare ,
che anzi non badando a’ripieghi, chefigli era-
no suggeriti per scansare gl impuntamenti, te-
neva fisso lo spirito agli uffizj di pfeté , tras-
curando i discorsi, e le sollecitudini della Cor-
te.di Roma.

Egualmente pericolosa era riuscita la condi-
scendenza del Papa alle istanze del Duca An-
tonio di Parma per differire per ud anno. la spedi-
zione 2 Roma dell’Ambasciador d’ubbidienza ;
ponendo in vista i dispendj a’quali aveva do-
vuto il° Duca soccombere. per iSponsali contrat-
ti con Enrichetta Principessa di Modona , non
avendo difficolta spirato il tempo ad accordar-

gli nuova: proroga per un’altr’anno , benche dal

Ministero fosse ristretto il Breve.a soli sei me-

si nel riflesso alle vaste idee de’ Principi, che

potevano. moltd pregiudicane. I’ autorita della
Chiesa . : -

In. fatti.pel mezzo alle megoziazioni,. e mz-

ki ' G neggi

GO

Doge 105

Nuove tur.
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= neggi erano minacciate nuove confusioni all'ltas
&':Sm'lia , poiché riflettendo il Cardinal di Fleury all’
Mocexs- incerta costituzione della Spagna per la salute
G0  yacillantedel Re, ed in conseguenza alle diffi-
et coltd che in tal caso s'affacciarebbero alla con-
(:::‘cz.la;:-chiusion de’ Tratrati , meditava, che (?samina-
Mewy.  te, e compiute nel Congresso di Soissons le
vertenze di non difficile discussione avesse 2
segnarsi la pace, per esser poi demandata a’
Commissarj eletti dalle parti la facoltd di de-
cidere nello spazio ditre anni le questioni pilt
importanti , quali erano il punto di Gibilterra,
la compagnia d'Ostenda, le successioni di To-
Nonrigettt. ana, e Parma,e gli affari del Nort. Poten-
Porenze. 4o il progetto se non rendere assicurata una
lunga pace e ferma, differire almeno per ora
la calamitd della guerra, non fu rigettato dall’
altre potenze , e per indurread aderirvi la Spa-
gna, fu commesso al Duca di Bornovilles, ch’
era in punto di staccarsi per quella parte, di
Piogettodel rappresentar a’ Regnanti : Che Ia Francia, e
findorf per I’ Inghilterra avevano indotto il Conte di Si-
indurre  la ‘
sosgns ad sindorf ad accordare alla Spagna di porre ims=
dedivi- - nediatamente due mille soldati a presidio di
Livorno, in maggior prova di sicurezza a Don
Carlo di successione nella Toscana, e se la
Spagna avesse segnato il Trattato di Soissons,
si costituirebbero mallevadorila Francia, e gli
Allea-
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Alleati, perché fosse munito Porto Ferrajocon —
mille Fanti Spagnuoli. Qualunque volta perbSPBA?m-
fossero renitenti i Regnanti Cattolici ad aderire Mocent~
alle oneste proposizioni, doveva loro dichiara-_ ¢

: . . Doge 105
re apertamente il Bornovilles : Essere ferma ri-
soluzione de’ Principi di segnare il Trattato an- d':*ﬁ‘;:z:‘lw
che senza la Spagnz, ma clie non sarebbero te-
nuti, a rispondere degli avvenimenti.

Quand’ anche laSpagna fosse concorsa al pro-
getto , si affacciavano difficolta all esecuzione ,
dimostrandosi il Gran Duca cosi risoluto 4L R
non ricever presidj stranieri nelle Piazze della Gran Duca
Toscana ( fiancheggiato forse da occulta poten- O i
za ) che oltre le proteste alle Corti aveva rin-
vigorito il presidio di Livorno con numero non
spregievole di Milizie.

Non minor apprensione teneva agitata la Cor. apprenfione
te di Vienna per il pericolo che ad esempio e
delle Piazze della Toscana rimanesse in breve
spazio di tempo offesa I' autorith della Santa
Sede ne’ diritti del Ducato di Parma; ma il
Papa poco conto facendo de’timori, che in-
gombravano le menti altrui, e dato con tutto
lo spirito agli uffizj di pietd,a fronte delle vi-
cine perturbazioni d’ Italia delibero trasferirsi
a Benevento , dove senza riguardo a sua salu- T
te ,- ed all’ etd avanzata con indefessa applica- a Bencven-

ta.

ziong uni colé e diede compimento ad un Con-
CIII.O )
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= ilio , accordando grazie senza riflesso a' pre-
ITTE A e
vo Biudizj de'diritti, e giurisdizioni della Corte di
Moc exi-Roma , dove si restitui contento dopo aver com-

G0 piute le sacre funzioni, di visite delle Chie-

Doge 105 - S e :

1728 se , traslazione di reliquie, ed altre opere - di
distinta pieta.

Fluttuavano intanto i consigli de’ Gabinetti
de’ Principi ; aleri perché non avésse ad alte-
varsi la tranquillita dell’ Europa, ed altri con

‘l"rf"'?'r"“‘if“'°diﬂ'erenti disegni, non meritando poco riflesso
poreegilio. j| sistema del Portogallo per 1’ irritamento del

Re , che demandata al Patriarca la cognizione

delle cause Ecclesiastiche; impedita la comu-

nicazione sino di lettere colla Corte di Roma ;
scacciati dal Portogallo i Romani, e comanda-
ti ad uscir dallo Stato della Chiesa i naziona-

li faceva temere calamita alla Religione Cat-

tolica , ed infausti principj d’un scisma pericoloso .

Se dall’ aspetto di st fatti movimenti pon si
(‘“’,”,f:! perturbava I' 2nimo del Pontefice , attendendo
;:‘;“ @ dalla provvidenza il rimedio, o colmd di esul-

tanza la lettera di rassegnazione del Cardinal

di Novaglies, ch’era stato per lungo tempo ,

e con grande alterazionenella Francia, il prin-

cipal promtore , e fautore de’ torbidi nella co-
PN stituzione Unigenitus ; riuscendo al Papa tra il
j:*i:"lo,c‘i‘ giubilo di tutta Roma rendere ravveduto il ca-
posteice. 'po- della -nuova fazione ; che peril credito sus,

' per

o
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per la naturale vivacita della nazione, e per —_—
il movimento degli umori nel vasto Corpo po‘Sas:;irM-
teva divenire autore di scandalose novitd alla Mocani=
Religione Cattolica , ed alla quiete del Regno.  4°
Non promettevano fine egualmente fortuna-{?,oc,,e f!GS
t5 i maneggi de’ Principi, imperocché pentito % 1wy
il Sisindorf dell’ esibito progetto, ed alterati po¥*
gli'animi del Cardinal di Fleury, e de’Pleni-
potenziarj, dopo lunghe questioni copvennero
I Imperadore , 1 Inghilterra, e la Francia di
porre in uso gli uffizj per indurre il Gran Da- consentio-
ca a ricevere ne’suoi stati Don Carlo, ma sen= ;:,,'_'?,_fﬂ.].
za' Truppe, ed in caso di renitenza per obblie 10 ¢
garlo ad ammettere guarnigioni nella Toscana,
senza specificare , se Spagnuole , o pur Svizzere.
11 consiglio, che se non per altro poteva cre-
dersi vantaggioso per il beneficiodel tempo: po-
co piaceva alla Regina di Spagna , che solleci-
ta per I'avanzamento “de’ figliuoli , e per pro-
-pt] riguardi giudicd opportuno appigliarsi 2 de- Rifolute de-

Jiberazinni

libarazionipilt risolute , con far trattenerei rig- doilaveuins
chi tesori de’ Galeoni di ragione delle due na\-dl 5k
zioni Francese, ed Inglese, dichiarando , che
non aviebbe accordata la divisione degli effet-
ti sin tanto non fossero introdotte Truppe Spa-
gnuole nelle Piazze di Toscana, e Parma , co-
me le avevano fatto sperare le due: nazioni.

Tra le oferazioni di faito non trascurando 1
ma=
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S-"'—" maneggi coll’ Imperadore , con Ia Francia, e
SB‘STIA- ] . = . -

e coll’ Inghilterra, si lusingava fiancheggiata da
Moceni- Cesare ricuperare Gibilterra dalle mani degl’
D G0 [Inglesi, e disturbando a questi il commercio,

e 10 o : .

OBE 105 ) ol mezzo loro, o coll’ unione a Francesi ot-

tenere , ed assicurare il possesso degli Stati &’
Italia,

1729 ‘Non riusci senza eﬁ:ettfa il d_ise.gn.o; p.efché
o] risentendo le due nazioni gravissimiscapitl nel
dispaums o COmmMercio , dopo alcune conferenze in Francia,
venne Lin= g1 da’ Plenipotenziar] della Lega d' Hannover

preso il partito di soddisfar le premure della
Regina con la libera introduzione delle guar-
nigioni nelle Piazze di Toscana, e Parma,
tentandosi nel tempo medesimo d’ indurre lIa
Regina ad un qualche accomodamento, o a
sospensione delle differenze coll’ Inghilterra. Fu
IR G percid spedito dalla Francia Corriere in Sivi-
cia fpedifce glia , con promessa, ed impegno della Corona,
i sﬁf}:{g? che sarebbe puntualmente eseguito il Trattato
della quadruplice Alleanza, pregando il Re a
voler terminare I'altre differenze , o con Trat-
tato provvisionale , o con proporre egli stesso
altro piano, che potesse condurre all’ effetto .
Nel tempo stesso da Compiegne fu spedito ;
a Vienna per rilevare le vere disposizioni di |
Cesare a secondare lo stabilitodagli Alleati so-

pra le guarnigioni in vigor del Trattato della
' qua=-
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quadruplice Alleanza ; ma qualunque avesse ad'—-:_—'
essere la dichiarazione dell’ Imperadore , si pre-SEB:;Tm'
pirava alla Santa Sede larga materia di dispia-MoceNi-
ceri, e d’impegni , tanto pilt, che alle repli-__ ©°
cate proteste alle Corti, era stato sempre ri_Dogexos
sposto con lusinghe ; Che U’ idea cosi strana, e
contraria alle viste de’Principi contraenti non dc,",ﬁ,‘fa ai
avrebbe avuto effetto, ma che conveniva col- Rakt
tivar D apparenza in grazia della tranquillita
dell’ Europa. Insisteva con pressanti uffizj il
Duca di Parma, perché a scanso de’ minaccia-
ti pericoli, e dell’ introduzione di Truppe stras
niere gli fosse permesso inalberare nelle Piaz-
ze le insegne Pontificie , ed introdurre Milizie
della Chiesa, com’era stato praticato al tem-
po della passata guerra d’ Italia : ma dubitava-
no molti, che cio facesse per compiacere ['Im-
peradore, a cui non piaceva I’ introduzione del-
le genti Spagnuole nella Provincia, benché po-
nesse in uso le pih forti dimostrazioni per non
far temere alla Regina di Spagna di vacillar
nella data fede. Framischiando perd tra nuove
negoziazioni, e tra la spedizione di nuove
Truppe a rinvigorire i presid) delle sue Piaz-
ze , le dichiarazioni della sua volonta, faceva
intendere al Cardinal di Fleury col mezzo de’
suoi Plenipotenziarj: Essere pronto a dar pie-

no consenso al progetto degli Alleati ' Han~
NoYeEr
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———— nover per le successioni d’Italia , perchc i'me-
SesastTia-, . . . 2 .
" desimi si costituissero mallevadori della succes-
Moceni- sione a’Stati suoi ereditar dell’ Airciduchéssa

60  Primogenita ; ma divenivano sospette alla Re-
Doge tos
La Regina

di spigna  cha cercasse acquistar tempo, divertire 1'ef-
folpetra dell

imperadores fotto del concertatos ed involgere in nuove ne-

gina di Spagna I arti dell’ Imperadore, comec-

goziazioni I' affare col solo oggetto di tener lon-
tano il figlivolo dall’ ltalia; Provincia cost ca-
ra a Cesare , di grande wtilita; ‘ed oppcrtuna
1729 2 porre in uso le idee di commercio’, oggetto
il pin forte di sua passione .
In fatti oltre la costituzione , e grandezza di
Casa d' Austria non mancavano istigatori a se-
condare I'idea' dell’ Imperadore ; rappresentan-
Fortanato doghi tra gli altri Fortunato Cervella, facile e
e presto un ricco commercio ne’ porti dell’Adria-

conda i di-
]‘;‘5(:“"‘0,= tico , al qual effetto ritornato costui da Vien-
na col titolo d’Ispettor del commercio, e spe-
cialmente de’ Dazj Imperiali nella Provincia ,
e trasferitosi a Roma coll’ appoggio del Prin-
cipe Pio, e del Conte di Pinos amico del Mar-
chese Perlas insinud a molti Cardinali, e Pre-
lati I’ utilita della Camera Appostolica nel com-
mercio, che disegnava introdurre 1" Imperado-
re. ‘Aveva percio ad ordinare Cesare , che i
l_’IWIMOHj:m'cni()tti de’due Regni di Napo]i, e di Sicilia
¢i cefere  quali al presente erano tradotti su’ Littorali del

per il com=
metcio. Ge—

——
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Gewovesato, e passavano per quella parte nel
Milanese ; fossero in avvenire trasportati a farssn:t)ﬂ""
scala a Trieste, e di 14 sopra Bastimenti di Moceni-
bandiera Imperiale entrassero per la bocca di __ 60
Goro nel P& per diffondersi poi- per lo Statodi & 2
Milano ; e in altra parte a misura dell’ inte=

Domanda

resse di Cesare, e de’ mercanti. Ricercava dal ,;}, . ..

fenzione da'
l)alj .

Papa a favore del nascente commercio I'esen-
zione per dieci anni da’ Dazj di transito alle
merci, chie sopra Bastimenti Imperiali si stac-
cassero da Trieste, dopo il qual tempo gran-
de sasebbe stato il profitto all’ Erario della
Chiesa , allorché spirata [’esenzione avesse>
ro a corrispondersi i dovuti diritti . Era ri= sue richie-
cercato il Duca di Modona 2d accordare la d"f h:l,a];:“
locazioneé delle sue fiubbriche della Mesola
all’imboccatura del Po di Goro per lo sca-
tico delle merci , e dal Cervella era stato
gia ottenuto col mezzo del Cardinal Coscia,
che fosse data in appaltoalla nuova compagnia
per base delle vaste sue idee , la Tesoreria di
Ferrara.

Se poco incontrava il progetto nell’ opinione
de’ Cardinali pit sensati, per i pericoli del
contratto con Principe cost potente, e per la
copia de’contrabandi, cha sotto pretesto de’ Ba= Rreftano s-
stimenti Imperiali avrebbero inondato loStato ;ﬁ?f:;;::#'
Ecclesiastico , poco disposto per delicati rigaar= & ¢

- di
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di si dimostrava il Daca di Modona a secon=

#
SesasTIA- : N &
S0 dare le idee della Corte di Vienna; ma la si‘
Mocexs- tuazione delle cose, la difficolta de’ porti, 1 .
G0 giniscri presagj, che facevano gli uomini, e
Doge 105 .. A ; - .

Ipiti che altro le vicende de’ tempi, ed i cam-

biamenti de’ Dominj ebbero forza di arenare le

deliberazioni , e di sovvertire i consigli .
Accordati in Siviglia gli Articoli del Trat-
e da lungo tempo si maneggiava tra

Marchese della pace, ¢ Pa-
che

tato, ch
Ministri Spagnuoli
tigno cogli Ambasciadori delle potenze,

ponevano I’ Alleanza d’ Hannover , qualisi

com
erano impegnati d'indurre ad aderirvi col mag~
gior vigore [' Imperadore, non ammesso ad

1729 arte all'udienza il Conte di Konisegh , che &
ordine della Corte diVienna aveva ad intavo-

piffercnie
o Binyeer lare nuovi progetti per arenare I’ incaminate
cly cra lngl
azioni, composte le differenze tra Spa-~

fi, espagnuo. NEGOZ1
] :ompdﬂ.—.-- . . . .
gnuoli, ed Inglesi nel punto di commercio, e

demandata 2 Commissarj la cura di deffinire I
altre vertenze , senza parlare di Gibilterra, e
di Porto Maone, si erano impegnati gli Al-
leati d'introdurre guarnigioni Spagnuole ne’

e Stati d’Italia destinati a Don Carlo , assegnan-~

gli Alleati - do all’ Imperadore , e 2’ Principi possessori quat -
tro mesi di tempo per dar I’assenso alle con-
dizioni gia stabilite , e conchiuse .

Divulgate le particolarita contenute nel Trat-
ta.

B —
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tato di Siviglia si suscitarono ne’ Gabinetti h«ﬂ'_-'-‘—"
meditazioni agli opportuni provvedimenti ; quZB;;T'&-
Iungamente dibattuto in Roma , se avessero aMoceni-
spingersi in Parma Truppe Pontificie a preserva- G0
zione de'pretesi diritti ; si doleva la Spagna , chenﬂ%ﬁj‘fﬂ;.
¢id facesse il Pontefice ad istigazione dell'Im- ;5‘0 iy
peradore ; il Gran Duca fissava nellaCorte di we-
Vienna, onde fosse differito I ingresso nella
Toscana delle Milizie Spagnuole , giaccheé era Meditazionl
decaduto dalla lusinga , che nel Trattato di f;c:Gabm”'
Siviglia non si sarebbe stabilita la massima di
fnunir le sue Piazze, e iPrincipi d’ Italia con-

fidavano per anco , che il presente Tratrato

non avesse effetto migliore di quello di Lons

dra, potendo facilmente il tempo, elasoprav-
venienza di cose nuove alterare le stabilite .
Ma I’ Imperadore vedendosi quasi a' forza
obbligato a condiscendere agli arbitr) degli Al- -
leati, ansioso , ed inquieto per timore de’tor=
bidi nella Germania, a cui era fatta nota l'in-
clinazione sua di trasfondere tuttigli Stati nel-
la figlinola primogenita destinata in isposa al
Duca di Lorena, sollecito nell’ apprensione ,
che involgendosi in nuoviimpegni si risveglias-
sero i Turchi, e rinscendogli sospetto il silen=
zio del Dhaca di Parma nel dubbio, che fosse Cefere fee.

| difce Mili-
gid preso dagli allettamenti dalla Regina di zie verfo V'

. ltalia.

Spagna , deliberato perd di non assoggettarsi
Tomo XIII. H alla
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s“'"'""s'“ru_alla legge , che si cercava d’ imporgli dilede
No Mmovimento 2 numerose Milizie verso I’ Italia
Mocex1- per frastornare i disegni altrui, e per rendere
.I"QG:I assicurati i suoi Stati. Per provvedersi de’mez~
eI opportuni a sostenere le genti nella Provin-=
cia aveva ottenuto la Corte di Vienna dalla
facilita del Pontefice, riuscendo vana la ritros
sia de’Cardinali, che avrebbero almeno voluto
gli fosse accordata con la riserva, che non

avesse a Spingere nuove genti in Italia.
Piegava percio ogni cosa atla guerra: I pro-
o getti farti dal Gran Duca al Cardinal di Fleury
E’,‘:f,";;u:’:‘ non ottenevano altra risposta, Se non che al
di Tofcama+ presente si ricercava esecuzione a quanto era
stabilito, mon materia a proposizioni , o discor=
Eccitato percid il Gran Duca dal proprio
dalle insinuazioni altrui ammassava

i Card. di

1729 §i-
pericolo €

Apparatidel " sys .
aalche numero di Milizie, faceva rivedere le

Gian Duca q

di Tofcama, ... - vy
c(unic:-ﬁi:j Piazze, accresceva 1 pI'ESIdj, avanzando nel

slle Conti- oo medesimo efficaci uffizj alle. Corti , pere
ché non avesse lo Stato suo a rendersi teatro

dell’ armi.
ambigee ~ Erano egualmente dubbiose le direzioni del
giezloni ¢! Duca di Parma, che per non dispiacere alla
ey Regina di Spagna non ricercava pitz al Ponte=
fice di munir le Piazze co’ presidj della Chie»
sa, o d innalzare le insegne Ecclesiastiche ,
benché come vassallo non avrebbe potuto ricu=
§ars
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sarle se gli fossero spedite , tardando eziandio"

amandar a Roma I' Ambasciador di ubbid:en?s‘w:‘:’;'”
za per quanto sollecite fossero le premure di Mocexi.
quella Corte . GO

Ad accrescere le comuni apprensioni succes- D,,‘;‘E,i’?f
se ld morte di Benedetto Decimotetzo Sommo - ey
Pontefice , che attaccato da leggiera febbre , zo 1éntet-
ma eatenuato da’ patimenti, e dagli esercizj di
pieta lo condusse in breve tempo al Sepolcto
Pontefice d’indole rettissima, di- particolare ins
tegritd, spogliato degli affetti di mondo, e lon-
tano dall’ inclinazione di beneficare i suoi con=
gionti, ma di natura s} proclive a prestar cre-
denza a coloro, che sotto manto specioso di
pieta miravano i proprj vantaggj, che se in
questi fosse allignata onestz intenzione , poteva
il Pontificato presente uguagliare quelli degli
antichi tempi, ne’quali i Sommi Pontefici ap-
plicati intferamente all’ osservanza della disci-
plina Ecclesiastica , e al bene dell’anime , tra-
scuravano tutto cio odorava di dominiv tempo-
rale , e di ambizioso contegno .

Divulgata la morte del Pontefice, si suscitd T:;Z;%?;n
in Roma grande sconvoglimento : Si solleyd il roma pesls
popolo, perseguitando tutti coloro, ch’erano py.
statidal Papa pid jnnalzati, e distinti: Ebbe a
gran sorte il Cardinal Coscia ridursi in sicuro
nell’ abitazione di Monsignor Abbati suo con-

H =z ' fiden-
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mm— - dente con le migliori suppellettili , benché Ia

SeBASTIA- ;
e era-stata da esso preventivamens=

s maggior part
Moceni-te spedita a Napoli ; ma il popolo furibondo

60 circondata la casa ; € inveendo con grida , e

Doge 10 LA : :
Ao Scon sassi gridava vendetta, e minacciava far-
circonda 18 cola da s& medesimo CONtro qualunque Benes

cafa del Car-
sl Colia. yentano , NON usando poca fatica i soldati, e

le Corazze 2 disciogliere I’ unione della mol~
titudine.

Sedato il tumulto, € raccolta 12 Congrega-
sCardinali si presentd secondo il pra-
gio I' Ambasciador di Ve~

R~ " % P

o T S i - g

zioue de
sicato al Sagro Colle
. pezia Barbon Morosini Cavaliere , che ripigliz-

1a la figura pubblica dichiard il dolore del Se-
nato per 2 mancanza di si Santo Pontefice, e
che gli succedesse SOggetto di
a qual fine percheé fossere
fiberi i voti Je'Cardinali , esibiva le forze tut~
te della Repubblica. 11 Cardinal Barbeérini, che
sosteneva la figura di Decano espose 2 nome

pitt distinta gratitudine
che aveva in ogni tempo
e interessateézza per

a viva brama,
eguale esemplarita

%

el Sacro Collegio la
verso la Repubblica,

1730 date vive prove della filial
’onor della Santa Sede , protestando impegna-

ta la sollecitudine de’ Cardinali per dar un’ots
timo Capo alla Chiesa di Dio, a consolazione
di tueti i buoni Cattolict «

Comparirono pero tosto in Campo gli affet~
ti
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ti di mondo a frammischiarsi nella grand’opera : ™
Bramava il Duca di Savoja,; che I elezione ca- EB:‘:’:M‘
desse in persona di placido temperamento , non Moceni~
amante di novita; e che non alterasse le con~- 69
cessioni fatregli dal Precessore : La Francia pri- %ﬁfﬁ,f?ﬁ
ma contraria al Cardinal Imperiali si facevaal ) i
presente credere indifferente : Si querelava il ;TP”;'_ det
Cardinal Bentivoglio; che non fossero consi-
derate; come si conveniva'le premure del Re
Cattolico , e affascinato da esso il Cardinal
Cienfuegos col fargli credere, che in brev’ora
gli sarebbe arrivata da Spagna la volontd del
Regnante, servi il tempo'a’ thaneggi ; e decad-
de. I’ Imperiali dalle speranze .di ottenere il
Pontificato .

Tra la varietd de) disegni avendo ptincipio
il Conclave vi era fondamento di dubitare, che
avesse non poco a differirsi 1' elezione del Pon~
tefice , arrivata gia da Spagha I esclusiva all’
Imperiali, di modo che posto talvelta in di=

scorso il Cardinal Corsini, talyolta il Ruffo si

" dividevano in partiti diversi i voti de’Cardi-

nali, spedendosi frequenti Corrieri alle Corti

. a rilevare I’intenzione de’ Sovrani.

Dopo lo spazio di quattro mesi, e dopo mol= | eno
Card. Cortfis

ti dibattimenti fu dichiarato Sommo -Pontefice | oo™
il Cardinale Corsini di nazione Firentino, che Posefice.

o as-
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assunse il nome di Clemente Duodecimo pet
SEBASTIA® .. 5 )
<o gratitudine 2 Clemente Undecimo , che lave-
Mocgn1-va promosso al Cardinalato.
Dog(;oo Cambiato con la morte del Pontefice Bene-
10§ ) g 2 :
Afame 11 detto Decimoterzo il Governo di Roma, st
wome di Cle- o ancora la fortuna di molti che avevano

mente Dl.‘o-
¢ccimo . ritrovate non poche utili facilita nel passato

Gt::::;fm Fontificato: Fu intimato al Cardinal Fini di
non comparire a Palazzo, ed al Cardinal A=~
fessandro Albani, che voleva spiegare il titolo
di Protettore degli affari della Savoja, innal-
zar I' armi di quel Principe , e trattar gl'inte-
ressi di lui col Pontefice, e co’ Ministri fu
fatvo intendere, che poteva assumere il titolo
di Protettore della Sardegna nella maniera , con
cui i Barberini anticamente erano Protettori
dellaCasa di Savoja col proponer semplicemen-
te in Congistoro’i Vescovati di quel Principe;
ma che gli affari dovevano maneggiarsi da’Mi-
nistri del Duca, a’quali sarebbe pronto di dar

ascolto il Pontefice .
condivione  Pitt infelice era [a condizione del Cardinal
infelice del . = = & =
e ofeia- Coscia , che dopo esserglisi proibito di compa-
rire a Palazzo , incontrd in avvenire tali e
tante peripezie, che puotero servire di am-
maestramento a coloro , che ‘innalzati dalla for-
tuna, e dal favor de’ Sovrani a distinti posti ,
ab-

—
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abbagliati dalla nuova grandezza, o troppo sol
leciti a cogliere i frutti di una trascendentes“;?“'
felicita, sono in fine costretti a soccormnbere al- M ogni-
la severitd de’ giudizj, ed alla istabilitd delle = ©

e L]

1) fine del Libro Secendo .
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o~ E grande era stato 1n Roma il tu-

Mocen1- Xy

e oy i

D . :
0ge YOS ione di tutra Italia per e de

i B T gy — o S

-y —

o i direttori del passato
n minore era I agita.
liberazioni degli
Alleati di Siviglia , dimostrandosi pronta la -

Francia a dar principio alla guerra nella ven-
tu-

- I multo contr
-y~ Governo, no




: ¢ used . F sz os 1zr
+ura Campagna , qualora Cesare non permet-

L o e - SeBAsTIAS
tesse quieto I'ingresso nella Provincia alle guar-~
nigioni Spagnuole; e pil risoluti gl Inglesi 3 Mocent=
trattar |'armi nella presente stagione con tra- 0

i B, Doge 1035.

v sportare nella Sicilia le Milizie del Re Catto- pifpoizione
. 3 . . della Frane
licé . All’incontro spedite gia da Cesare nume=~ b

~ x il
rose Truppe nell’Italia, e tenendone pronto f;':e“ifc',“,.‘
2 - - - armi .
numero assai-maggiore lasciava intendere, che “70- o

g sarebbe tirata una linea di settanta mille uo- f:,"ﬁ;;:',’"
mini dalle coste di Livorno sino a Loavénza
per rendere custodito il vasto paese; si pub-
blicava che sarebbero fissati i guartieri degli
Alletnani in Pisa; erano riconosciute le strade
delle Maremme di Siena per poter soccorrere
Orbitello, e Piombino, con minaccie d’inon-
dare la Toscana, e senza individuare i paesi,
che si prendevano in vista, era ricercato al
Pontefice il passaggio per lo Stato Ecclesiasti-
co. Insinuata prima al Gran Duca I' intenzio-
ne di Cesare , perché prendesse le investiture
di Siena, al presente gli era stato intimato
dalla Corte di Vienna a riceverle senza indu-
gio dal Governator di Milano , mentre in caso
di renitenza era allo stesso commesso di far
-provare alla Toscana gli effetti del dispiacere
dell’ Imperadore, di modo che fu forza, che . =~
il Gran'Duca destinasse il Marchese di Mari- Pucs diTo-

fcana di ri-

gnano della Casa de”Medici a prenderle in Mi- seuate 1o fon
veftituie {di
: 4= Siena .

=1

[AESY 4
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===== lano dal General Visconti, che teneva I’ordis
Sesasria- . :
wo Dhe di concedergtiele . _
Moce nt=  Pretendeva da cid la Francia; e la Spagna ;
60 che fosse da Cesare alterata la eonvenzioné
Doge 105 : :

1730 della quadruplice Alleanza , che vietava qua-
it gren Do lunque novitd nell’ Italia durante la vitade’
o oeltiaa i) . . : ) L - -
Muchele 4 Principi possessori de’Stati in questione, e ri-
Masigatos g ardando il Cattolico con gelosia 1a propria

prendere le
javeflitwe . souranicd sopra Siena, la presente risoluzione
degl' Imperiali era creduta I ultimo impnlso'per
devenire ad aperta rottura. ‘ i
Jrerenfonl  go perd il Gran Duca aveva dovuto rasse-
g3y 59 gnarsi al volere di Cesare per essere lo Stato
: suo circondato dalle numerose Truppe Alleman-~
ne, cercava sortrarsi dall’obbligazione di rice~
vere nelle Piazze presidj Tedeschi, asserendo
di averle abbastanza munite colle proprie gen-
ti, e che nel riceverli si sarebbe dato irrita-
mento maggiore alla Spagna , ed agli Alleati.
pichisraz'eMa la Regina Elisabetta imputando di lentez-
:fnldr*?i:f:bza le direzioni di questi, e dichiarando , che
P se megassero , o ritardassero le pattuite corri~
sponsioni , avrebbe la Spagna sola spinto le Mi=
lizie in Italia, e dato principio alla guerra,
diede I’ Imperadore sollecita marcia alle Trup-
pe; e chiesto il passaggio a trentamille uomi-
ni per il Parmigiano per unirle nella Lunigia-

na, minacciava di spingerle nella Toscana.

Era |
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Erz pilt agevol cosa all’ Imperadore impie-
gare le forze tutte 2 difesa de’ Stati d' ItaliaSEB:;rm'
per “la sicurezza di non ricever molestie da’ Mocent-
Turchi , IImperio de’ qualiera egualmente con=__ €9
fuso per le interne sollevazioni, che agitato ;Doge g
e distratto dagl impegni nell’ Asia. Scontento
il popolo: della vasta Metropoli per le gravi qyrvssione
imposte , e scoperta dalla Milizia la delusione L:Pfl‘;rf‘“"'
del Ministero, che sotto pretesto di guerra I’
aveva staccata dalle case, e fatta langunire in
lung® ozio nel Campo di Scutari, riuscita per
la morte dell’ Ambasciadore Persiano, che da
Jac Tamas era stato spedito a Costantinopoli
disordinata I’esecuzione de’ concerti, restituita
dal valore di Tamas Koulican alla Monarchia

‘Persiana la Provincia di Candaar, e debellate

con strage degli Ottomani le Piazze d' Ama-
dan , Chirmansech, e Tauris, allo spettacolo
delle genti , che sfilavano dalle perdute Pro-
vincie , fu tale I'irritamento delle Milizie, e
del popolo 5 che condensandosi il turbine poté
atterrar col Sultano la fortuna de’ principali
Ministri .
Stromento dell’ universale sollevazione era Al <>
stato un vilissimo uomo chiamato Ali, e per vione.
‘derisione Patrona, per aver servito di marina-
ro sopra le Navi da guerra, che posta una la=

cera ‘bandiera sopra ¢’ un asta, ed invitando a
St

i
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== seguirlo chiunque fosse vero Munsulmano, ed
Sesastia- 3 . .

vo amante della Patria, ridottosi alla sera nell’
Moceni-Elmeidan , Piazza assai vasta, e Gampo altre
60  yolte de’ sediziosi, vide ad un tratto numeroso
Dogemspopolo a seguitar il suo esempio. Entrata al
rumore nel Sultano, e nel Ministero pili la
(iutome confusione , che il comsiglio, trascusd di far
¢ del Minl- chandate 1’ unione de’ sollevati, che senza Ca-
pi d autorita, e di esperienza poteva rimane-

re facilmente disciolta, ed intanto estratto a

forza dalla Casa un vecchio uomo, che ageva

abbandonato qualunque impiego; diedero tutti

a costui il giuramento d’ubbidienza , e st ras<

segnarono a qualche metodo didisciplina. Ac-
Trafpoito  coeratisi poco appresso a’ ribelli i Gianizzeri

de'lollevati. = ) ; o> s
delle Camere vicine , obbligati i Topizzi, o sia

cannonieri del Topana a passar al Campo,

sciolti dalle catene i schiavi Cristiani delle Ga-
lere , ed aperte le prigioni, tra turba numes-
rosa d oltre settantamille uomini, dichiararo-
no di rispettar il Sultano, ma di voler le te~
ste del Primo Visir, Capitan Bassa, Kiaja,
Reis Effendi. e Mufti, tre cadaveri de’quali,
cioé¢ del Visir, del Kiaja, e del Capitan Bassa ,
furono tosto sopra un Carre consegnati al fu-
ror della moltitudine, che appesi i due ultimi
Depofizione @ Vista del popolo , strascind I'altro seminudo.

di ul- . . .
o) hemer Sul'yerso Ia porta del Serraglio , gridando di voler
le




LiadRo Tedzd. Ty
le teste degli altri Ministri principali, e sopra
& ! : : SEBAST1A~
qutti del Mufti, e Reis Effendi. Fu questo il o
principio della tragica scena foriera della cadu-Mocen1=
ta del Sultano , perché¢ acclamato Mamuth ﬁ-[)o Go
0
glinolo di Sultan Mustaffa d’anni trentacinque ead
. . wiis s E'acclamato
vivace di spirito , e di corpo robusto , entraro- Mamuth.
no nel Serraglio i Capi dell’ Esercito, e della
Legge supplicando Acmet per il bene dell’Im-
perio , e per quiete del popolo furibondoa ce-
der il Trono a Mamuth, a che il Sultano
guardando il Cielo piegossi, con cambiar stan-

72 col fortunato nipote. Colla mutazione del

Regnante non fu restituita la calma alla vasta
Metropoli ; accrescevano di giorno in giorno a’
sollevati numerose Truppe di Gianizzeri, e di

A z { Trupre di
Spai per ricevere la consueta mercede nell'ele- c;..,},’;'fi,mi,

vazione del Sultano; e se taluno per il ben jPj. (e
dell’ Imperio si lasciava intendere, riempiuto *

il numero era tosto sbranato dal furore del po-

polo. Mantice all'audacia era All, che spar-

gendo veleni, e ricusate le cariche, e le di-

gnith esibitegli dal Gran Signore, lacero, e

miserabile qual era prima della sedizione, mi-
nacciava supplizj, e disponeva del Governo,
accarezzato dal Gran Signore con disegno pero
di perderlo, e rispettato dal popolo, come au«
tore disinteressato dell’ universale felicita. Era
facile ad ogmunodiscernere , che quel gran car~

po

/
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Epo non si sarebbe ridotto al primiero Stato d
&’;?mqniete senza movimento di guerra, ma abbore
Mocexns rite da tutti le imprese dell’ Asia, e conosciu-

60 te egualmente pericolose I altre d' Europa prin«
Doge w"cipalmente contro I' Imperadore , pensd il Go-
verno di sciogliersi da una catena troppo pe-

sante al Regnante, e troppo pericolosa 2 cas

dauno del Ministero. Non potendo percid il

Gran Signore darsi con sicurezza che nella ti-
soluzione del Kam de' Tartari Coplen Giral ; ad
inginuazione di lui sollecitd la venuta alla Pore

ta di Abdula Bassa di tre code comandante in

1 su'tano INissa , e famoso per la sanguinosa esecuzione
i?::-:.'l:;d:‘ contro i Gianizzeri sollevati , col pretesto dj
S'a"iil’,;;. destinarlo alla condotta della Caravana  alla
- Mecca, e con egual sollecitudine fu chiamato
alla Corte Januncoza dichiarato Capitan Bassa,

all’ arrivo de’ quali fu in segreta conferenza sta-

bilito di porre in uso I'arti pi&t sagaci per Ia

salute dell' Imperio. TPubblicossi, che fossero
minacciate nella Persia le frontiere Ottomane;

s che Acmet Bassa di Babilonia chiedesse pronti
soccorsi , che i Moscoviti se I’ intendessero co®

Persiani, e che si fossero sollevati i sudditi
Chiama 2 della Giorgia. '

e s Chiamati percid in seplicate generali Con-

incipali . . . . il - - Y5 y
Wi 4o S8lte i principali Ministri, gli uomini della

:1{"”‘"”"16%0, iCapi de’ ribelli, e tra gli aleri Alj
_ Pa-
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Patrona, che dichiarava il Sultano con arti so-
prafine di volerlo per suo Bassa di tre code ,SEB;?IA‘
el giorno in-cui con Imperiale decreto aveva Moceni=
a confermarsi Ia guerra contro la Persia, e che = ©
stavano raccolti in Divano ¥ Capi tucti de’ s_ol-Doge "2
fevati, ordind il Sultano, che ognuno lo se-
guitasse in altra stanza interiore, ove si apre
un Chiosto magnifico detto di Bagdad , sito
scelto non senza mistero per  teatro alla vera
tragedia. Dato allora da Januncoza segno a
qu'at'trocento Leventi, che nella notte aveva
segretamente intrddotti in Serraglio , trenta di
essi con la sciabla alla mano- si gettarono fe-
rocemente sopra le persone indicate ; Janunzo»
za con lungo coltello feri mortalmente I’ Aga Punifce fe-
de’ Gianizzeri ; impugnd I' armi il Kam de’ ltin B¢
Tartari , e fu detto , che il medesimo Gran LA
Signore sfoderasse pur egli la spada, tenendo-
si perd immobile al luogo suo, spettatore del
sangue de’ suoi nemici. Trucidati in istante
tutti i principali del reo partito furono iniro-
~dotti gli altri , ch’ erano.ne’ Cortili, che chiu=
se tosto per schiena le porte, eranoindistinta~
mente tagliati a2 pezzi, pubblicandosi dalle mu-~
ra del Serraglio la ‘morte di que’ scellerati, ed
eccitandosi &’ ordine del Gran Signore chiun=
que fosse fedele a precipitare , e perdere quane~
ti fossero nella Cittd nemici all’Imperio ; indi
tras=
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N trasferitosi Abdula destinato Agd de’Gianizzeri
SesasTIA- . LA )
% alle Camere de’ medesimi sorprese 1 contuma=-
Mocesi- ci cold raccolti, facendone molti ammazzare ,
G0  aleri tradurre alle carceri, e spargendo giorno,
Doge 105 Y :
e notte per la Citta sangue, e terrore , termi-
1 in tal maniera la severa vendetta, che per
il segreto, per la dissimulazione, e per I in=-
. gegno poté dirsi memorabile in barbara Corte .
Tra le sanguinose esecuzioni non apparendo
perd quieti gli umori, era facile comprendere,
che per porre in*obblivione i passati sconcer-
ti non vi era pil salutare espediente , che nuo-
ya guerra, ma com’erano universalmente ab-
borrite le imprese della Persia, penso il Diva-
no di seguitar la strada presa da Ibraim Bas-
s, che ne’capitoli della pace segnata co’' Per-
1730 siani, era dichiarato I' impegno della Porta di
assisterli contro i Moscoviti , per I'interesse
impegno de’ oomune di non.aver vicina una nazione. odiosa

1 I h dlar'
filtere a'Per- par la religione , pericolosa per le conseguen-

{ Mofcoritl. 2¢ 5 € che aveva introdotto negli acquistati pae=
si nuovi riti, nuoyi costumi, € sino abiti nuo-
vi; ottenendo con tali misure due notabili og~
getti ; di abbartere una potemnza nemica per
odio inatto, e per radicata superstizione ; e non
fornire Cesare di pretesto per i Trattati, che
teneva eon la Moscovia @& insultar gli Stati

Ottomani, e. di obbligar 1'Imperio 2 trattar
al-
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alira guerra in Europa. Ma perché ne’ Persia-
ni non potevasi fissar fondamento di vera pa-S“;sO“‘"
ce, secondando le direzioni del defonto Visir, Moczni-
il di cui nome era da tutti acclamato e rj= 6o

di il Doge 105
spettato, spedi il Gran Signore persona espres-

Lettera del
sa al Soffi Jac-Tamas con lettera, in cui Jo SWwno a

st
chiamava infrattor del Trattato stzbilito col ;a{:::a:.c
“deposto Sultano Acmet, minacciandolo di guer-

ra offensiva , se si fossero le sue armi avanza-

te ad insultar il confine Ottomano , dolendosi , %% *"®

del medefis
nel tempo medesimo col Residente Russo, co- ™ <o Re-

fidente Ruf«
mecché nelle Truppe Persiane fossero stati sco- 1
perti molti Moscoviti, e facendolo ricercare ,
perché, occorrendo, non fosse impedito al Kam
de’ Tartari il passaggio colle sue Truppe per-
lo Stato Moscovita intorno la porta Ferrea.

Per conciliarsi maggiormente I’ amicizia de’
Principi della Cristianitd , aveva il Sultano
partecipato all' Imperadore nella consueta ma-
niera la sua assunzione al Trono, e volle che
in espressa udienza fossero dal Primo Visir
consegnate le lettere agli Ambasciadori di Fran-
cia, Inghilterra, Venezia, ed Ollanda , perché

da essi fossero sicuramente spedite 2’ loro So-
vrani.

Partecipa

| . 3 G - aCefare ; e
Quanto evidente era la disposizione de’ Tur= .1 alus

i iy ..« Sovrani la
chi a conservar la pace o’ Principi della Cri* g, squnzio,

stianita , altrewtanto questi si davano a conod & 2

perio .
Tomo XIII. 1 sce-
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5 scere vicini ad entrar in guerra, sollecita la
'ASTI - . . 1
S *"Regina Elisabetta per dar stato all’ Infante Don

Mocext- Carlo, e piene di gelosia le potenze per la

60 . grandezza dell’ Imperadore ; nomn potendo tra
%ﬁ,ﬁ?’l‘altre soffrire 1a Francia, che cercasse Cesa»
:‘::_n:‘;:‘ re di trasfondere nell’ Arciduchessa primogenis
:f:f::n:'. ta ' ampiezza de’ Stati, e risoluto il Cardinal
fenn dev di Fleury di cogliere il momento d’inondar Ia
infante D, . . )

Catlo s Germania , cercando intanto coll’ oro , co’ ma-
neggi, e coll’ Alleanze nell' Imperio di diver-
tirne I' effetto. Se questo fosse il tempo pre-
fisso, o se cercassero gli Alleati d' Hannover
di porre in campo la Spagna, onde ‘appianars i

waneggt 12 strada ad ulteriori disegni coll’introduzione

va Pracipi - 4o11° [nfante Don Carlo in Italia, non vi era
chi versato negli affari delle Corti potesse con

Gatian fondamento formarne presagio; ma grandi cer-

madeo i tamente erano i maneggi tra Principi; inces-

3‘.;:::” sante la spedizione de' Corrieri alle Corti ; mol=

tiplici, e varj i discorsi , tra quali vicende pre-

std non scarsa materia alle conghietture, ed

alle insussistenti penetrazioni 1" improvvisa ahis
dicazione dalle cure dello Stato di Vittorio
Amadeo Duca di Savoja , che deliberato di ter-

1730 minare i suoi giorni nel ritiro di Ciamben a-
veva lasciato al figliuolo Principe di Piemonte

il libero possesso di quel Ducato, o perché al

peso degl’ anni, e delle pericolose incontrate

X D




tar I’ armi era riposta nella stagione, che pie-
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peripezie gli riuscisse grave la continuazione
nel comande , o pure , che riflertendo vicina IaSEB'ﬂm“'
sottura aperta tra Principi temesse per i tenu- Mo::!;m-
ti maneggi troppo esposto. loStato suo nell'im- 6o
minente guerra d Italia. Doge 105
La sola IuSEHga: che potesse dif‘&l’il’si di trat- progetti de’

Principi.

gava. al verno, e nello studio reciproco de’ ‘E;f:“;:‘m
Principi ad intavolare progetti ; frammischiandg !a Spagna.
tra le dimostrazioni di amicizia le gelosie, &
P amarezze : Préfondeva la Spagna somme ims
mense d’ oro per rendersi benevolo I' Impera=
dore, e per indurlo a concorrere allo stabili=
mento dell’ Infante Don Carlo gella Provincia,
ma nel tempo medesimo sollecitava gli Alleati
all’ effettuazione.del concertato , ammassava Mi= ¢, (oo,
lizie , Navi, e apprestamenti da guerra; ma :fi“i;lfa'l‘i’:‘:
se i primi procedevano con cautela a2 prender
la decisiva risoluzione per la possanza di Ce-
sare , spediva -questa Truppe cosl numerpse in
Italia , che poco aveva a temere dell’ altrui

forze .

St 1t
- La morte del Duca Antonio di Parma ultis mzé del
mo delfa linea mascolina Farnese aveva a to- :;:‘:‘d'“"

gliere il velo alle dissimulazioni, presente gia
il caso per I Infante Don Carlo al possesso di
quel Ducato , ma non mancavano allaGorte di
Vienna.pretesti per diferirne 1 effetto, pubbli-

i can~
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candosi la gravidanza della Principessa Enri-
SeBastia- .
" wo  chetta moglie del defonto Duca, e la mecessi-
Mocewi-ta di attendere dalla ventura prole il fondamen-
Go  to alle deliberazioni. Svanita nel naturale pe-
Dog“o’riodo la lusinga, erano costituiti in apgustia i
consigli della Corte di Vienna, ma contro I’
universale espettazione si videro in momenti
cambiate le direzioni, richiamate dall’ Italia le
Truppe , e permesso alle genti Spagnuole libe-
yo I ingresso in Livorno. L'impulso pil effi-
cace ad espugnar la costanza dell’ Imperadore
era stato il desiderio di trasfondere i vasti suoi
Stati nella linea femminina, destinata gia I'Ar-
areiduchet- ciduchessa primogenita in Francesco Terzo Du-
fa primoze- 4 Lorena, trattenuto sinora con I’ onorifica

pita di Ce-
f:'f:‘,?;’}a apparenza di Vice-Re di Ungheria; pretesto
aLl lz:? 4 gpecioso, che oltre il primario oggetto di Ce~
of .
sare , forniva di opportuno argomento per abo-
lire la Carica tanto gelosa di Palatino del Re-
gno. Per indurre il Corpo Germanico a. costi-
tuirsi mallevadore della Pragmatica Sanzione
alla Dieta di Ratisbona, avea Cesare molto
sagrificato dell’ interesse , e del genio: Fu gua-
it dagnata la Prussia con le promesse alla suc-
Cefare &<* :
corda a,s?;'- cessione di Giuliers, e Bergues, ed al presen-
gnuoli il 1= 3 5 = . = 5
bero patiaz- te in prezzo dell’ accessione del Brittannicoera
giodn ltalias . 2 : 5
17a7 SLAtO segnato nel mese di Marzo in Vienna il
73 ; . : 2 8
Trattato col Signor di Rombpison , ip di cu

Vi=
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vigore fu accordato a’Spagnuoli il libero pa:;-’:——-

e

AP . EBASTIAS
saggio in Ttalia . 9 o

NO

Benché questo potesse dirsi un sonnifero al-Mocen{~

la salute della Provincia, destinata nell’ ayve-
Dire a gravi calamitd, e a cambiamentodi Do-
minj’; assaggiando tuttavia gli vomini il bene
presente fissavano alle remote vicende dell'Im-
perio Ottomano , egualmente turbato nell’inter-
no dalle inquietudini del popolo malcontento
che minacciato dal valor de’Persiani nelle Pro-
vincie dell' Asia. Sottratosi a sorte dalla san-
guinosa esecuzione Kara Ali Arnanto, ch'é
quant’a dire Albanese, colto il tempo del Ra-
masan , che dopo il digiuno del giorno era ce»
lebrato nelle notti tra conventicole, e gioja del
Popolo, si era unito costui con qualche nume-
ro de’ sediziosi nella Piazza di Sultan Bajazet ,
e rapite I' armi dalle botteghe , e alquante ban-
diere dalle camere de’ Gianizzeri avevano fat-
to alto nelld Piazza dell’ Olmeidan, solito ri-
cetto'a’ sollevati ; ma tuscito dal Serraglio nu-

- meroso Corpo di Capigi, Bustangl, ed altre

genti, furono i ribelli in brev’ora dissipati, e
uccisi , susseguitando al fatto orribile macello

,di tutti coloro, che per menomo indizio era-

no creduti complici della sollevazione .
Non minori pericoli sovrastavano all’ Impe-
rio dalla risoluzione 'de’ Persiani , contro de’
1 3 quali

GO

Doge 104

3I73x

Vicende
dell’ impe=
1io Ottome-
| {4 I

Nagva
follevazione
de’ fed izioff
punita.

Ambafcige
dote Perfias
no fvalige
giato dal
popolo di
Coflantino=
poli «




134 Stroria VENETS

[ = o o . .
S-"—"‘"' quali era trattata la guerra con irritamento s
EB‘S IA. “ - .

M)r grande del popolo di Costantinopoli’, che sen-

Moceni-

GO

Doge 105 o benst spogliato delle credenziali, delle gioje /, '

'['r}_;.il Of.
man Piimo
Yiur.

1 Turchi
picgano a
tratear 1y
pece colla
Pethia .

11 Vil
manda in
ehiglio il
Capitan
Bafsd,

Fa decapi~

tare il Dra-
#omano Ven-

thira .

za ricercar cosa alcuna all’ Ambasciadore spe-
dito daJac-Tamas per tractar di pace, era sta-

e delle ricche stoffe d'oro, che portava in do-
no 21 Sultano. Ma variando le notizie da quel-
Je remote partivacillava sovente la fortuna del
Sovrano , e del Primario Ministro, a cui po.
co appresso fu sostituito Topal Osman gia Bas-
si di Bosna, e poi Begliarbei di Romelia , Iz
di cui severitd quant’era temura, altyettanto
poteva decidere delsuo destino, a misura, che

giungevano sinistre dalla Persia le relazioni .,

Maggiori di giorno in giorno rilevandost a quel.
la parte gli scapiti, piegavafinalmente la Por~
ta 2 segnar la pace, fa fremeva grandemen-~
te, che potesse frammischiarsi in tratrarla T4
Moscovia , ché giudicava segretamente Alleata
alla Persia. '
La sollecitudine del Residente Russo Neiplof
a proccurare alia Moscovia la mediazione ac-
cresceva ne Turchi I'abborrimento, di mode
che per appianarsi nuova strada al disegno
praticando col mezzo del Dragomano Ventura
I’ 2nimo del Capitan Bassa, fu questi dal Vi-
sir cacciato in esiglio, e rilegato a Rodi, € il
Ventura prima relegato a Dulcigno , e poco ap»
pres-

.

5 e e
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presso tradotto seminudo alla Porta del Serra- -

glio fu per risoluta sentenza decapitato . EB:}?!A‘
Chiamati dal Visir a s¢ i Dragomani tutti Moceni=

de’ Principi protestd loro, che ad esempio del _ ©©

Ventura sarebbe cadauno di essi decapitato, se Dﬁ%ﬁ,ﬁ,‘:ﬁ

avessero per pubblici affari osato di trasferirsi ¢ ,;ﬂ;:l

ed altre abitazioni,che alla Porta, licenzian- ™"

doli con termini di fierezza ; risoluzione, che

sebbene sembrava a’ Ministri de’ Principi assai

avanzata, nella cognizione perd del feroce tem - 1731%

peramento del Visir, si appagarono di certa di« sy, geres

chiarazione , che mitigava il risoluto divieto. **
L’insolito esempia impresse spavento s} gran-

de nel popolo di Costantinopoli per I'indole

fiera del Visir, che nonosava chi che sia di-

chiarare i proprjsentimenti in materia degli af-

fari dell’ Imperio, a segno che agli avvisi, che

I’ Esercito Qtrtomano avesse occupato la For-

tezza di ‘Romié, e poco appresso Tauris ahe

bandonata da’ Persiani per unire il numeroso

presidio all’ Esercitoquasi per intiero dissipato

non dava il popolo segni di allegrezza, forse

ancora per timore gli' acquisti fossero piutto=

sto d’ impedimento, che di stimolo a’ Persiani

per segnare la pace . Concorrendo perd a qne- Pace tra

sta egualmente.i' Persiani battuti, che i Tur~ :::ff:lf.e

chi stanchi dell’odiata guerra , era seguita la cons

chiusione &’ accordo col mezzo di Acmet Bas-

1.4 e
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sa di Babilonia, ma se non era festeggiata la
SEBASTIA- e o)
5y novella dal popolo , se non riusciva grata al
Mocent- Gran Signore , e al Divano per la cessione de’
G0 Stati, o per cambiamento di massima , esultava
e Io . - . = - - 3 %
B¢ X951 Primo Visir , ansioso di render sempre piu

celebre il proprio nome con qualche impresa in

P

T =
SR S = S

B g

Europa.
Era questa la pid viva passione di Topal

Osman Primo Visir, che dopo averla celata
durante la guerra in Persia perla disapprova-
zione incontrata dal Capitan Bassd Januncoza,
perché impegnata la Monarchia nella guerra d’
Asia cercasse involgerla in nuove brighe con
spingere poderosa flotta nell’Arcipelago, Io che
ad onta delle passate ‘benemerenze col Sultano I’
avea precipitato dall’ apice di sua fortuna; al
presente , ch’era cessata I' aborrita guerra, ma
non estinti gli umori peccanti delle interne se-
dizioni , suggeriva con fermo consiglio il Visir,

:‘ztg:;'mvfgr che per assicurar il Sovrano sul Trono, e la
quiete comune, conveniva volgere le Milizie ad
altra parte men lontana, ma egualmente gelo-
sa, per la vicinanza di Principe potente, e in- r
ternamente nemico.

= ~

i
|

Nuovi J -
et de Come perd se fosse deliberata la guerra in
Tuchi-  Europa era necessario per il decoro dell’ Im-

perio , e per la sicurezza d#® Stati marittimis
che comparisse potente I’ Armata. Qttomana
ezian=
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eziandio sul Mare, si sollecitavano per ordine

: ; : SepasTia-
supremo i lavori dal Marzbuto Vicegerente nell’ ; &

Arsenale y giungevano tutto giorno ammassi di Moceni-

Legni recisi, si disponeva la fabbrica di pin_ 6©
oge 165+

Nayi j indizj aperti di nuove idee.
Per togliere i pretesti all’indole violentadella n suilo

: ¥ . . . . cadi a-
nazione praticava il Bailo della Repubblica An- {gyierare 1

animo del
vifir .

gelo Emo la” pih attenta industria ; cercava di
acquietare lo sdegno del Visir per le incessans
ti querele de’ confinanti a’ristretti Territorj di
Vonizza , ¢ Prevesa , comecché fossero svia-
ti i sudditi della Porta dalla coltura de’terre-
ni, e dato ricetto a’ malviventi delloStato Ot~
tomano . - Conoscendo il Bailo che poco poteva
sperare dal fiero temperamento del primario
Ministro , trattd col Reis Effendi, uomo assai T73F
placido, e di particolare docilita, riuscendogli i‘i;“]‘:fﬁ;
con tal mezzo mitigare le smanie del Visir,wedel viir.
adattar riparo agl’ inconvenienti con la spedi-
zione di persone sul luogo, con restituir al
primiero nido alcung famiglie ; e col sagrifizio
diquafche Capo de’malviventi ; ponendo per ters
mine ora alle querele per quanto si sforzasse Jas
nuncoza destinato Bassa di Lepanto di applicare
fomento alle mormorazioni , e alle doglianze .
Praticay_a tuttavia il Ministero tra reconditi
suoi pensieri,dimostrazioni di stima verso i Prin-
cipi amijci della Porta , dichiarando aggradimen-=
1o

i
3..
{i
§i
|
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to per il carattere di Ambasciadore strgordina.
SEBASTIA- . e . . il
w0, 1% di cui era stato onorato il Bailo per pre-
Moceni~ sentar al Sultano la risposta alla lettera di par-
G0 tecipazione del nuovo Regnante all'Imperio, ma
Dogeros . 1 ks s
varia la Corte ne' consigli, e gelosa d’impe ne-
trabil segreto, nel mezzo alle pid fine apparen-
ze di amicizia, e di pace faceva dubitare di
conferememinacciare la quiete del Cristianesimo. Pre-
e 5., stavano argomento a temerlo le conferenze fre-
nex#ls quenti tenute dal Visir col rinegato Boneval,
comparso all’ improvviso alla Corte , e ammes-
so a segrete udienze dal Primario Ministro ,
& p dopo esser stato per molto tempo tenuto, co-=
vicerde. me in relegazione, in picciolo luogo detto Gia-
morzina. Le vicende di questo uomo nel cor-
so di sua vita non possono §enza orrore affac~
ciarsi all'immaginazione ; imperocche do;ﬁo aver
sostenuti onorevali posti nella Milizia, caduto
in disgrazia di tutti i Principi, 2’ stipendj de’
A o quali aveva servito per lungo spazio di anni,
mire Acmet si era finalmente abbandonato alla detestabile
s risoluzione di abbracciar il Maomettismo , ma
Sue infor" trascurato dal Governo, odiato da’buoni, era
;:,i::n:r“:' stato al presente dal Visir per i propr) disegni
unghetia . fatto comparire a vista dell’ universale in ono-
rata figura. Era fama, che costui, quale si fa.
ceva chiamare Acmet Bel, suggerisse al Vi-

sit le informazioni opportune ad infestar I'Un-
ghe-
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gheria, esibendogli i disegni delle Piazze dism-
Belgrado , € di _TemisWar, non che la manies" g
ya pil agevole per artaccarle ; deducendolo for- Mocent-
se gli womini dal vederlo, benché nuovo alla__ €°
Beligione , e al servizio, accarezzato dal Visir ,Doge =y
coperto di Caftan , come capo de’Bombisti, po-
sto benché ineguale a’ suoi titoli, e a suoi ta-
lenti , bastante perd a costituirlo in considera-
zione ed invidia.

Tramontd perd in brev ora fa fortuna del .. .
Boneval con la cadut2 dal posto-del Primario 'evato dal
Ministro spogliato all” improvviso del Regio si- i
gilfo , e caddero in un punto le vasteidee del-
le concepite imprese, per le quali si scopriva-
no le prime aperture, nel rinvigorire la corri-
spondenza col Principe Ragotzi, a cuiéra sta-
to spedito con regali a Rodostdo lbraim Effen-

di Ungaro rinegato ,che dallo sfortunato Ibraim
Primo Visir era stato destinato Presidente al-
1a stampa. | |
‘Quanto sollecita era stata la cura del Sena- 1731
to per non lasciar esposti gli Stati del Le-
vante, e della Dalmazia all’ incerta fede de’
Turchi negli apparecchi, che facevano di for-
ze marittime, con altrettanta fermezza di con-
siglio ( giacché nel camblamento di Governo Befsk
sembravano mutate le massime per U'indole pla- ?::::;d::ﬁr
cida del muova Visir AliBassa Tefterdar) giv-
: ' dicd
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dico opportuno non dar gelosia alla Pertaz con
SEBASTIA- e S A S : :
No  Strepitose disposizioni, rallentandoi lavori ne-
Moceni-gli Arsenali , e I'ammasso di Truppe; prati-

GO - ecando anzi le pilt vere dimostrazioni di ami-
Doge 105

T A ——— . S —

e e T S Lo

cizia , sempre giovevoli agl’ interessi della Re-

pubblica, ma in presente necessarie per la con-

fusa costituzione dello cose d' Europa .
Superato dalla Regina di Spagna I’ importan-

¢

','I 1732 .

biiegn t€ punto di munir le Piazze del Parmigiano

:_euas:‘ggi:: co’ presidj Spagnuoli, e di tradurre a quella
1
pcr1'ln(f;an!t¢ parte I'Infante Don Carlo, non per questo ral-
Don arlo

cdereuati. lentava le applicazioni per ottenere da’ Princi-
sso; Pi lintiero fine de’suoi oggetti, ma doro aver
fofpetti *’:‘, profuse somme immense d”oro fino a rendere

le rifpoile di

cefare, che indebolita la Monarchia Cattolica, ed arric-
vuolc an- - : :

suttati gti chita Ia Corte di Vienna , se [e rendevano sos
tti pubbli. - = A -
S enyi in pette le dubbiose’ risposte di Cesare per otte.

Firenze pcr . . . \ . .
Vinfate p. mere le invesiture ; punto pero di maggiore

f;”::-ﬁsu;f:i atilita agl’ Imperiali, che di conseguenza agli
i?:'.cl”“ affari. Accrescevano le gelosie per la dichia-~
razione di Cesare, perché fossero tolti di mez-
zo gli .atti pubblici fatti in Firenze nel giorno
di San Giovanni per I'Infante Don Carlo, pre-
tendendo non poter essere conferito il titolo di
Gran Principe di Toscana, sindall’ Imperadore,
per i diritti, da altriche tenevasopra gli Sta- .
ti di Toscana, -sin dall’Imp erador Carlo Quinto.
Non era perd in condizione Ia Spagna di
' far

i
|
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far al presente apparire gli effetti disua ama--'-:
rezza, per I'impegno dell’ armi Cattoliche all’ EB:‘?”'
imprese dell’ Africa, dove sbarcate le Milizie ; Moceni-
sopra la spiaggia dell’ Aguada al Capo del Fal-  ¢0
cone , e scacciati da’siti alpestri-i Mori, e iDogelo';
"Turchi con molto sangue, de’ Barbari, aveva- Low
no ottenuto in prezzodella vittoria la Piazza d' g
Orano con le Castella all’intorno, e il Forte
& Almazarquiquir , sperando il Duca di Mont-
mar Comandante dell'Impresa di acquistar Ve~
lesin, e forse col favore della Vittoria espu=
gnare Algieri, se non fosse stato chiamato con ..
jmprovviso comando in Valenza,e Alicante il ‘:::;’-“5*’”‘
nervo migliore delle Milizie, e degli Uffizia~
li. Benché fosse ignoto il motivo dell"impen- S
sata risoluzione, rendendosi perd geloso all’
Inghilterra , faceva questa allestire mokti Vase
celli, e Navi da guerra per esser pronta a
sostenere 1’ invasione, che fosse da’ Spagnuoli
tentata, ma chiamate in fretta I'armi Cattoli= .., ..
che per resistere all’ empito di trenta mila }¢ ¢ Biver
Mosi , che sotto la direzione del Riperda, Spagna.
poc anzi favorito dalla Spagna , poi fuggitivo,
e ifinalmente per disperato consiglio fatto Co-
mandante degl' infedeli contro lo stesso So- 1r39
yrano con -portarsi all’attacco di Ceuta, fu-=
rono sciolti gl'Inglesi da'pericoli , e dall’appren- g‘.m:’,‘ﬂ" doe
sione » Il disfacimento. de’ Moriy che: in gran Spemel«

: nus
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® numero caddero sotto I'armi di Spagna accrehs
s":?m'be nella Corte Cattolica I'amarezza contro gl
Moceni- Inglesi, per essersi scoperti tra Barbari pift
60  soldati delle due nazioni d'Inghilterra, e 4'Ol-
Dogewslanda, da che fa creduto, che #l Riperda,
quando fuggl dalla Spagna si fosse trasferito
tra Mori di concerto coll’ Inghilterra.
Le imprese dell’ Africa, che valevano ad
poderols accrescere la gloria alle insegne di Spagna pro-
Ammata de' - - 5
ccagnuoli  ducevano altro mirabile effetto, secondo lidee
ful M2t aalla Regina , imperoccht chiamata laCotona, 2
tener in piedi numerose forze , e poderosa Armas
ta sul Mare, per reprimere I'audacia de’Barba-
reschi , che tentavano di attraversare la strada
a'soccorsi, che dalla Spagna erato spediti in Ora=
10 , ed alle altre Piazze, potevano le disposizioni
allimprovviso rivogliersi all'imprese, che riguar-
davano l'ingrandimento dell'infante Don Carlo.
Non potendo tuttavia al presente la Spagna pren-
dere fondate deliberazioni per Punione sempre
maggiore de’Mori 5 cercava di rendersi favore-
vole I' Inghilterra ; ma come questa era ggan-
demente attaccata all'Imperadore , e insistendo
il Ministro Brittannico , che non potevansi

rjemure . 5 s 3w

senve Regina Tendere pitt fermi idiritti dell’Infante sopra gli

di Sre"  Qrati d’ Italia , che con aver Cesare ben affet-

per 1" avans

(4] - . 5
mmeotd 10, attendeva la Regina con ansieta le rispo

D, Carla.  gr2 dell’ Ambasciador Montico , spedito a Lon~
- dra--
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dra per agevolare il negozio, e per dichiarare
1" inclinazione del Re Cattolico ad accettar la

it

SEBASTIAY

NO

mediazione dell’ Inghilterra sopra le questioni Mocents

insorte con la Corte di Vienna per togliere da
gli atti pubblici il titolo di Gran Principe di
Toscana all’ Infante , e per dar termine all'afs
fare dell’ investiture . Con non dissimile movi-
mento era dalla Regina sollecitata’ la Francia
ad interessarsi nella sua causa appresso Cesar®
né dispiaceva forse al Cristianissimo far credes=
ve ‘alla Corte 'di Vienna la stretta unione de’
consigli tra le due Corone per imprimere ge-
losia nell’ Imperadore, e per porre freno all
idee , che potesse concepire nella presente co-
stituzione delle sue forze.

Ad intorbidare le speranze di buony fine alle
negoziazioni era divulgata non dubbiosa voce,

GO

Doge 105.

Mov'menti
de’ Turchi
per i pro=

greffi de'

che commossa la Porta per gli avanzamentide’ spgnools

Spagnuoli nell’ Africa, non senza pericolo, che
fosse costituito in gravi contingenze il Ganto-
ne, e Piazza &’ Algieri, fosse per spingere nel
la ventura campagna venti Navi a soccorso de’
“suoi, come ricercava I’onor dell’Imperio, €il
dover della legge ; ma fornendo nel tempo stes~
so la disseminazione specioso pretesto alla Re=
gina per accrescere le forze sul Mare, faceva
lavorare ne’ porti ‘di Biscaglia , e di Cadice

pubblicando . che a prima stagione avrebbe
avae

nell’ Africas
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= avuto la Corona Cattolica forze bastanti a re=
Saaasrlﬁ.sistere a'disegni, che meditassero i Turchi.
Moceni- In fatti si rendevano sensibili al Ministero

60 QOrtomano i progressi de’Spagnuoli nell’ Africa ,
Doge lc,s-s::rlsibile la preda fatta da’Malresi di una po-
derosa Nave da guerra Turchesca nell acque

di Damiara, perloché era sollecitato Januncoza

ad esprimere il suo parere sopra le cose cor=

renti, e credendosi offuscata la gloria della

Monarchia , s’ incalorivano i lavorinegli Arse-
vigarofi ap- Mali, era ordinata la fabbrica di venti Navi ,e

parati d¢’

s disposti.otto mila Leventi a montarle, da che era

facile comprendere la robustezza di quell’ Ims
perio, che resistendo agli urti della fortuna,
ed a' pericoli delle non ben sedate rivoluziuni
interne per il poco rispetto verso il Sultano
imputato di talenti men che mediocri; riacce-
sa con maggior vigorela guerra in Persia, in-
sultate da' Spagnuoli le coste d’ Africa,era di=
sposto ad -accorrere a difesa degli Algierini,
che chiedevano soccorso al Gran Signore, co-
me al Capo della Religione Munsulmana.
Segnata appena la pace co': Persiani ( come
}::;::;:il aveva suggerito pil la ragion dell’ Imperio, che
al mafsd di [z libertd del consiglio offuscato dalla passione )
Babilon:ia .
avea Jac-Tamas spedito letteraad Acmet Bas-
s di Babilonia , in cui dichiarava, che gli as- -
sensi prestati alla pace, non incontrando la
sod -
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Lizre Terzo: Y4y
soddisfazione * de’ suoi , e tra gli altri di que’
della Legge, era obbligato sospenderli, e nonsgs‘:‘?“"
tollerare alcun benché menomo smembramento Moceyi<

~2’suoi Stati , dacché sieraaccesa la guerra nell GO

: : S e Doge 10
Asia. Il procedere irregolato de’ Persiani era ‘g L

dalla Porta imputato a due cagioni; all'istiga-
zione de’ Moscoviti gelosi al sommo della pa=
ce conchiusa tra due Principi, che costitniva
in pericolo gli acquisti della Russia sul Cas-
pio; ed all’ autoritd di Tamis-Koulicam primo it
Ministro , e Generale de’ Persiani, ritornato ticem Primo

y . : or ) 19l Miniftro, e
ultimamente vittorioso da’confini di Candaar;, Genersle:

dopo aver disfatti i ribelli. Gonfio costui: per Sk

le vittorie riportate contro gli Aguani, ricco

di spoglie , e potente per aderenze aveva fissa-

to ad ascendere sopra il Trono con la’ depres«

sione. del naturale Sovrano ‘spogliato deHa. Co- Suoidifegni.

rona. Indizio non oscuro dell’ indole sua riso-

luta era stato I’ eccesso di ripugnare alla pace

in suaabsenza segnata, sempre pero. coll’'osten~

tazione di. fedeltd verso il Sovrano, e col pre=

testo della grandezza, e. gloria dell’ Imperio .

Tenendo nella Capitale , incuidimorava il Rey

forti aderenze , compari avista d’Ispaan alla te-

sta di sessantamille eletti soldati , e fingendo ras+

segnazione , e prontezza di deporre~a piedi di e

Jac-Tamis le idee di guerra concepite per il e

solo .ben dell’ Imperio ;. gli riusck entrare con Prigionia del
Tomo XIII. K po-
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= poco seguito nella Citta, ma nel terzo giorno

SEBASTIA- 0 :
i fatto occupare da suoi il Regio Palazzo, im-
Mocexi- prigionato il Re, e costituitosi arbitro de’ va-

o 60  gti Regni, si dichiard tutore del picciol bam-
0Be 105, o erede legittimo dell’ Iinperio , e figliuolo di

Fa occupa- .
il Regio Ja0.Tamds , che pubblicava non degno di assider

Palazzo con

E'cil.i““ de! sul Trono della Persia, attraendo 2 sé con la
rutela del tenero Infante I'assoluto governo del-
la Monarchia , di cui protestavadi vendicar so-

1.:123::: L, prai Turchi lonotre , e la gloria. Apprendeva-

:’i:?:m:k';“ no ‘percid i Turchi la risoluzione di quest’ vo-

B iaffoluto che asceso a si gran posto col solo mezzo del-

Soila Do poteva la sola guerra mantenerlo

della Monar-1a guerra,

e nell’ occupata grandezza : Chiedeva Acmet Bas-
<3 somme immense d’oro ; eccitava la persona
stessa del Sultano a porsi alla testa dell’ Eser-
cito ; suggeriva indispensabile la comparsa del
Primo Visir con grosso Corpo di Truppe per

Apprenfione coprire I' Armenia; ma Koulicam prevenendo
con la sollecitudine qualunque disposizione de-
gli Ottomani, raccolte le forze in Amadan si
era indrizzato con sessantamille uomini verso
Babilonia , spedendo numerose squadre di Ca-
valleria a Kirmansek , con ordine di penetra-

re nel Curdistan , di modo che chiuso Acmet

in Babilonia non ben provveduto di munizioni,

e di vettovaglie, poco confidava negli abitan-
ti sospetti per riguardo di religione, e meno
al

T T
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al di fuori megli Arabi suoi amici, quando si —— ——
Foiy I BASTIA=
veédessero soprafatti dalla forza . NOT .

Non credendo i Turchi difesa maggiore negl’ Moceni-
imminenti pericoli, che nel rendere spopolate 6O

. i gt g o Doge 105,
le confinanti Provincie ; perche lo spaziosode~ 1o i
serto valesse di barriera agl’ Imperj, fu data Pereviove
liberta 2’ popoli Lassi d’incendiaze il paese all’
intorno sino al Mar Nero; fu commesso al
Bassd di Samachi di penetrare colle desolazio-
ni, e col fuoco nella Persias e fu fatto uscire
in campagna il Kam de’ Tartari con dodici
mille Cavalli, che attraversata la Giorgia, e
portandosi verso Tauris dasse a ferro e fuoco
quelle Provincie; benché a tale deliberazione
si opponessero i riguardi della Moscovia. Ac-

Crefce it
cresceva ’apprensione ne' Turchi per le certe ;zrro'::m:re
, k= Il P ce

notizie ; che fosse gid segnata pace petpetua fml;m';
tra la O«

tra Ta Moscovia, e la Persia, con la cetsione feovia , ¢ 1a
fatta 2’ Persiani dal Czato della ricca Provia- ki
cia del Ghillan , ma con vantaggiose condizio-

ni, privilegj al commercio, ed equivalente pae-

se nella Giorgia, qualora riuscito fosse 2’ Per-

siani di stabilirvisi; assicurandosi in tal ma-

niera la Moscovia il possesso della parte del

Sirvan , e del Degestan con le Piazze marit-

time a preservazione del Dominio di quel Mz-

re, e de'riguardi essenziali della Corona. A wyove tirte
misura, ¢he per si fatta convenzione paventa- “°lcnee vel

populo,
K 2 va

— -
——
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= va il Ministero Ottomano, si risvegliavano nel
SEB;?M-[?OPOIO i torbidi pensieri piuttosto sopiti dal tis
Moceni- more, che estinti per inclinazione , o perche
60 fosse troncata la radice agli scandali, ed im-
Doge Y95 butandosi, com® € solito nell’ avversita, la ca=
gione principale alla debolezza del Sultano, al
f:?;:ic:i:c predominio , che sopra il di lui animo teneva
la Regia Madre, e il Kislar Aga, pef diver-
tire gl’ultimi mali. fu duopo al Governo ripi-
gliare i risoluti rimedj delle masti , e del
sangue .
S A si gravi pericoli dell’ Impario s}é‘,‘(aggiun-
faotinopoli - geva la calamitd di orribile peste, che deva-
stando nel tempo medesimo molte Provincie,
si era dilatata con si gran forza nella Citta
§73% Capirale , che contro il naturale loro costume
I' apprendevano grandemente i Turchi, ritiran-
dosi molti da Costantinopoli, come avevano
fatto i forastieri Ministri, eccettuato I’ Amba-~
sciadore di Francia, ed il Bailo della Repub-
blica. '
Ty Nel mezzo agli universali timori non om-
januncoza mettevano * Turchi 1 principali negozj, e tra

contro de’

veneti Co. gli altri quelli, che potevano produrre parti-
mandanti«

Bassa di Lepanto Januncoza , comecché da’Ve-
neti Comandanti fosse trascurata I’ oppressione
de’ malviventi 2’ confini di Vonizza ; che fossg

di

colari proficti . Stritlava con false imposture il
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di nuovo dato ricetto alle famiglie per concer-

to ritornate nel paese Ottomano , e che da’Vc--SEB:;;T“"'

‘neziani non senza intelligenza con la Spagna siMocent-
facessero grandi apparecchi per Mare, per es- 60
sere (diceva egli) accresciuto sino a venticin- i
que il numero délle pubbliche Navi a Corflr;
ma rilevata alla Porta l'arte dell’astuto vecchio
diretta a:rendersi necessario all’ Imperio , ri-
buttate dal Bailo con evidentl prove le impo-
sture , & appiahata la verild delle cose da Mus
staffa Aga, ch’eta stato a’ confin? col Drago-
mano .Massellini, caddero a vuoto le insidie ;
si- dileguarono le gelosie , e non fu alterata” la
reciproca corrispondenza . "

Tale essendo per naturale istinto la massis |
ma radicata nel Senato, cercava di coltivare
I’ amicizia di tutti i Principi, benché talvolta
o per fatalita degl’ incontri, o per invidia del-
la fortuna rimanesse attraversato il prudente
consiglio ; come fu forza 2l presente far appari-
re la pubblica, amarezza verso la Corte di
Roma .

Celebrandosi nel luogo detto Ara Cali, so= sintro ae-
lenne funzione da’ Frati Minori QOsservanti. pet cc:id'i:foei:c‘
1a festivita di Sant’ Antonio, tra la moltitu. ™
‘tudine del popolo vi concorsero tre guardapor-

“toni dell” Ambasciador di Venezia Zaccaria Ca=
nale Cavaliere, a vista de’ quali, o per radi
K3 Ca-

e

|
I{I
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e cata animositd~ o per preventive amarezze,
EBASTIA- A : o il A5y 313 i
o Scarico la sbirraglia contro essi pitt colpi di fue
Moceni- cile , stendendone uno morto a terra, ed im-
60 primendo negli altri due mortali ferite. Gran-
Doge 105 : : ; /
de percido fu il tumulto 2ll’ avvenimento, ed

Can moite

d un guar. . y = A y
deportone evidente I' impegno: Non fu lento I' Amba.

e ‘sciadore a far efficaci doglianze col Segretario
A=y 2 di Srato, ed a chieder soddisfazione; Pose in
le dovute WSO i Mezzi pit forti d¢'Cardinali, ¢’ industrid
:};dfi:r:i';,, d’ interessare gli uffiz) de’ Ministri de'Principi,
ma commosso prima il Pontefice , poi delibera-

to di voler verificata la verita con la forma-

zione del processo, fu commessa I'esecuzione

al Governatore di Roma, per le di cui insi-

Renitenza MUAzioni, o per la qualita degli esami postosi
del Pava . P affare in maggiore impuntamento, negava il
fule. Papa di dar le dovute soddisfazioni alla pubbli.
ca rappresentanza. Incalorendosi gli uffizj de
Cardinali, e le proteste dell’ Ambasciadore , per
dimostrar di operare qualche cosa, demando il

ViR Pontefice I’ affare ad una Congregazione di Car-
_‘t:'c::im:: dinali, ma non agevolandosi nc pur per tal
N diszione mezzo le difficolty , accrebbe I’ impuntamento .
del Re di i : . orE
toncia per 11 Senato per far conoscere la propria docilita
f,f;ﬁfu“ 4f aveva accettata la mediazione del Cristianissi-
mo, ma sempre pil fisso il Papa nell’ opinio~

ne dichiarava di esser in condizione di chies

dere, non i dare soddisfazione , di modo che

rin~
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riuscendo vane 1'esibizioni, e gli uffizj giudis =
i : . ASTIA~
co il Senato, che non pid convenisse al suo — _
Jecoro, che si trattenesse in Roma I' Amba- Mocent-
sciadore , € lo richiamd in Patria, facendonel  ©°

S s : Doge 10
tempo_medesimo intendere al Nunzio Stampa, m,gh,m_’
- - - - .‘ b . "‘
che poteva pur egli partir da Venezia. ey
Continuando per pid mesi |’ inpuntamento :u:oil
un

furono appoggiati gli affari pubblici in Roma

all’ attenzione del Cardinale Angelo Maria Que- B
rini, giacche partito ¥ Ambasciadore, era: se€o poziatol'af-
lui partito il Segretario, e chiuso il Palazzo di ?{:.\“t{::f
San Marco, sin tanto, che declinando il Pons "™
tefice dalla primiera durezza, e stando fissa

‘nel Senato la radicata massima di venerazione

verso il Capo della Chiesa, fu con 1eCiproca g .mocns
soddisfazione terminato il molesto affare , spe- L:n':c':jp"l’(:
dendo la Corte di Roma Nunzio in Venezia fodd"h-
Monsignor degli Oddi Arcivescovo. di Laodi-

cea, ed il Senato per Ambasciadore a Roma
Giovanni Mocenigo Cavaliere, che aveva so-

steniito 1’ Ambasciata di Francia. .

Tra le applicazioni a conservatsi I'amicizia, LS
e 'la buona intelligenza c¢o’Principi, non era fhﬁ':f‘;:'
stato lento il Senato alla preservazione dello If:d:elaicfl'
Stato, e de sudditi dal flagello della peste, che
“devastando la capitale di Costantinopoli, e dif-
fondendosi in pid Provincie del vasto Imperio,
infieriva nella Bosna , non las¢iando esenti da’

X 4 spe-
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m"spettaccrh‘, e dalle morti alcuni luoghi della vis
v Erzegovina.
NO
Mocens- Spedito a quella parte con titolo di Provve-
6o ditore sopra la sanitd Simeone Contarini, di
Em?gf c{,?_’ concerto col ‘Pfoyveditor Generale Giorgio Gri=
o fo. mani fu ritiratd pid addentro la linea per pors
palafanitd-re in sicuro le genti destinate a guardarla, on-
de toglierle dal pericolo imminente di restar
sepolte al primo cader delle nevi, ma inters
detta la comunicazione, de*Territorj con le Cit-
ta, e scarsa oltre modo’in quell’anno la rac-
colta de’grani, sarebbero stati és‘p'os-ti' ad evi-
dente perdizione i Morlacchi, se dalla provida
carit2 del Senato non fussero stati sovvenuti
con la spedizione in quelle Provincie di oppor=-
tuni soccorsi. : -
Accresceva tuttavia I’ apprensione di maggio-
fi'calamitd; per essere penetrata lz peste zlla
linea.d’ Imoschi in Studenze picciola pianura,
che dillaistessa linea s’ interna per breve spa-
zio nel pubblico ‘confine con morte di alcuni
abitanti, e coll’ infezione di alquante case . Pre=~
stava perd confidenza, che non avessero ad es-
sere senza fratto- le diligenze all’ altre parti per
I attenzione de’ Ragusei, che scoperti_nel pic-
ciolo“stato i primi semi del pestifero morbo,
1732 avevano dalt'e a!le.ﬁamme senza riguardo le
suppellettili, e le abitazioni, e che minacciata
' la
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12 Croazia era stata dagli Austriaci ben pre-

. : -SEBASTIAS
sidiata Ia linea. od
.- Ma se rimanevano tutrora immuni dal vici- Moceni-
no flagello i sudditi della RepubBlica; non & _ 60
perd , che non provassero i lagrimevoli effettiD,fff,;od{
della fatale influenza, clie rendeva desertato i biede:
confine Ottomano, per la  somma penuria di
alimento ; non riuscendo possibile alle solleci-
tudini -del Senato spedirne copia st grande a
sostentamento delle numerose popolazioni, e
attenti oltre modo i Turchi a proibirne I'in-
gresso di vettovaglie, € di animali nel pubbli- | . ..
co confine, di modo che Bikir Bassa d' Erze- Yietanolin.

3 £ . Produzione
govina alla testa di quattrocento Cavalli , ri- di vetrova.

dottosi a Munstar inquiriva, e castigava sino ﬁgﬁ:}f::::
col supplizio i medesimi Turchi, che sommi- """
-nistrassero nutrimefito a’ sudditi. della. Repuh-
blica per obbligarli con' barbara ditezione a pe-
nar di fame, e per indurli ad abitar le vaste
Campagne Ottomane spopolate -dal contagio .
Poteva in fatti dirsi poco meno che desolata |a
"Bossina , e risentendo gli orribili effetti le' due
Provincie Lica , e Corbavia, si era dilatata |2
peste.nella. Turca Albania,da che ne derivava At
al Provveditor Generale I’ indispensabile neces- s -
sita d’ invigilare: in ogni parte alla preserva= ni.
zione de’ pubblici confini minacciatida’lagrimes
voli avvenimenti. del confinante paese.

Ac-
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Accaduta in quest’ anno la morte del Doge
SesasTIA- : : |

2y Sebastiano Mocenigo restd promosso alla Sede
Mocent= Ducale Carlo Ruzini Cavaliere e Procuratore
60 col merito di aver sostemuto il peso di pitt Am-~

e 10 e ; 4 . i
OB€ 103, scierie, e Plenipotenze a’ Congressi, e distin-

Morte del
Doge seba- o nar prudenza e cognizione delle pubbliche

ftiano Mo-
cemgo . cose nell esercizio tra Savj del Collegio; aven-
— d0 avuto per competitore alla sublime dignita
Carro Alvise Pisani Cavaliere e Procuratore egual~
RuziNl mente meritevole per i prestati servigi alla
DOgemQPatria_, che fu iaoi dopo il breve spazio di due
anni, e sette mesi dalla pubblica riconoscenza

dato per successore all’eletto .
Poste in uso dal Provveditor Generale di
Dalmazia, ed Albania le diligenze pin esatte
:\:]’;;:JOCCI: per custodia della linea, gli convenne & ordi-
;T;*I;:'f"*'*"“ ne pubblico trasferirsi in Almissa per lo scon-
certo cola insorto a motivo dell’ interfezione
viene am- 3 yno de’ principali Cittadini , nominato Mat-

mazzato d’
odine di o5 (Caralipeo , d' ordine del Rappresentante

Niccolo Zane

::.;P:ff[e“' Niceold Zane col mezzo di un soldato, per
dissapori tra il medesimo Caralipeo, e la cre-
"duta moglie dello stesso Rappresentante . -Ac-
corsi al tragico avvenimento, i fratelli dell’ e-
stinto accompagnati da molte persone armate
si dimostravano pronti a salire le scale del pub-
blico Palazzo , ma arrestati da qualche voce

che insinuava loro rispetto al luogo, e alla pub-
' bli-

——— e ——
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blica figura , stettero alquanto sospesi, sin tan- —
to, che uscito altro colpo di pistolla dalla ﬁ-ﬂR;;:':'
nestra , per mano dello stesso Rappresentante, Doge 106
* riaccesi gli animi, ed atterrate le porte s’ in- :
trodussero con furor cieco nelle stanze, truci- /3%
dando a piedi del letto il Provveditore, indi
il servo, e facendo correre mon dissimil sorte
- alla Donna, che per salvarsi si era in 2ltra
casa ridutta .,

Al funesto avvenimenta postosi in fluttua- ‘:’i:";f;’_"
zione il paese, fu sedato qualunque moyimen~ piclentantes
to alla comparsa della suprema Carica ; che an-
zi prostrati i Capi d’ ambedue gli ordini chie-
devano pieth a nome comune, detestando essi
medesimi I’ enorme misfatto, e supplicando per-
ché fossera distinti i contumaci dagl’ inno-
cengl Sono bin.

Deévenuto il Provveditor Generale alla fore ditidal Con.
. figlio di
mazione del processo , fu questo assoggettato Dieci gli

all’ antorita del Consiglio di Dieci, dal quale fr
furono puniti con perpetuo bando gli autori del
fatto, che con la fuga si erano gia sotratti da
vigori della Giustizia; lasciando in oltre im»
presse nelle abitazioni distrutte la memoria
del pubblico risentimento,
Restituitosi il Provveditér Generale alle na-
turali sue incombenze per la preservazione del-
Je Provincie minacciate dal furor della peste
nel-
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nelle vicine contrade, fu costretto ad drinars :
Carto . ; :
Ruzy [€ sponde del Fiume Cettina, per separare il
Doge 106. Territorio d’ Imoschi, lasciando aperta la sota
strada di comunicazione tra le Citta Littorali,
e I’ Isole, ma nel mezzo 2’ pid evidenti peri-
coli, per effetto della Divina Provvidenza si
videro ad un tratto diminuite; e poco appres-
so intieramente spente le calamita, della-mali-

e ————

T e

j
|
|
%
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gna influenza , restituendosi alle Provincie la
primiera salute ; ed il libero commercio col !
paese vicino.

Riusci opportuno il cambiamento delle cose
nella Dalmazia per le mutue insorgenze d’ Itas
lia minacciata da vicina guerra tra Principi
della Cristianita; per la qual cagione doven-
dosi tradurre il nervo maggiore delle Milizie
a difesa de’ pubblici Stati nella Terra Ferma
non sarebbe stata agevol cosa guardar la linea,
e preservare il confine dalla maligna influenza .

Aveva questa petduto molto del suo vigore

anche nell'altre parti dell’ Imperio Ottomano,

di modo che sciolta la Porta dall’ interno- flas

gello era in condizione di accorrere aile urgen-

u‘":;‘”ﬁ"“ ze dell’ Asia, che minacciavano avvenimenti
;‘:0;':?5;“:‘? sempre peggiori per [Dintelligenza tenuta tra
la Moscovia, e la Persia , avvalorando il Te-

terkan la credenza per I’opposizione, che avan-

zava essergli fatta alle Frontiere, mentre per
ub-
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ubbidire il Regio comandamento - gli era con-
venuto tentar la strada per la Provincia di Ca- RC{;:"?I
barta , indi costeggiando i Monti Caucasi ‘pas-Doge 106
sare per il Degestano Moscovita, e ridursi a
'Samacchi nel Sirvan per proseguire oltre il Fiu-
me Kur nél paese némico .

Gelofie de-
Fluttuando il Ministero 'tra gelosie e tra i oroms,

pericali per la pesante guerra I_nell‘ Asia, non :'uf";; ld.eil‘
rrascurava gli affari d' Europa ' per assicurarsi A%
gon. fondamento maggiore della pace ‘co’ Prin-
cipi, 0 per ritrarre profitti, a quali per isti-
tuto era vigilante la sagacita della nazione.

Sin 'nell’ incontro di spedire a’ Principi le
Regie lettere con’ la. partecipazione di esser
assunto all’ Imperio il nuovo Sultano , esami- AEr e
nando il Primo Visir le capitolazioni di pace t;::f:’:? s:r
di tutte le potenze coll' Imperio; era caduto il coghier van.
di lui riflesso sopra il vigesimo quinto capito- 2
lo della pace con la Repubblica di Venezia, in
cui non leggendosi espresso il termine di pace
perpetua , sostenevano i Tuarchi, che fosse el-
{2 finita col Regno del Sultano Acmet, che I
aveva e firmata, e giurata. Consegnata dal Vi-
sir al Bailo della Repubblica , come a Principe
amico la lettera Imperiale, e vestito egli dal
Senato del carattere di Ambasciadore straordi- 0"[,‘,"::;?;:3
pario per presentar le risposte , fu posto il-pun- -

to in questione , sostenendo il Dragomana Gic
ca
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- ca a nomeé del Reis Effendi, che la pace se-
Cmto .. ... .t y , "
Roziy; E03ta in Passarowitz era gia caduta con la for-
Doge so6tuna del deposto Sultano; € che se piaceva al-
la Repubblica rinnovatla, doveva togliersi I4
censura al Sultano, a’ Grandi , ¢ a que'della
legge con la spedizione di Ambasciador straor«
dinario ; e con qualche dimostrazione pil di ap-

oppofizione PaT€nza , che di sostanza. Si opponeva il Bai=*

éel Baile o alle sagaci insinuazioni de' Turchi, asseten-
do, che la Repubblica viveva nella confidenza
di pace perpetua coll' Imperio, e quandoil ¢a-
pitolo vigesimo quinto non spiegasse abbastan-
za, com’ erano conformi le intenzioni de’due
Principi, non dovevano dubitarsi i pieni assen-
si del Sultano per dichizrarli.

Replicati pitt volte dal Gicca al Dragomano
Massellini i sentimenti della Porta, e dichia-
rando, che fosse vana I'insistenza per essete
gid . caduto il Trattato di Passarowitz; 1ascid
intendersi, che il Primo Visit, ed il Reis Ef-
fendi erano disposti alle possibili facilita per
stabilire la pace, ma che non poteva da éssi
sagrificarsi I’onor dell’ Imperio concorrendovi
senza una qualche dimostrazione di pubblico

1 Turchi gggradimento. Dopo molti dibattimenti , fu fi-

determinano g
¢i watificure palmente conchiuso ; Che la pace sarebbe ra-

1 ¢ Pl -2 - .
i nepubbli- tificata dal Regnante Sultano sopra i medesi-
=~ mi capitoli di Pa ssarowitz ; punto sopra d'ogni

al-




L1sra Tea®ol 159 _
altro sestenuto dal Bailo per non impffmere_“
ombra di gelosia nella ‘C.'orte. di Vienna, al EJ::‘;
qual fine aveva comunicati nel suo principio ;Dogs 106
¢ nel progresso i maneggi al Residente Tal-
man, ed erano stati dallo stesso di tempo in
tempo applauditi .

Non 'r_nancafoﬁo tuttavia velenosiingredienti AT
per seminar diffidenze . S industriava I’ Amba- ne impreflo

- : 5 . S Tl finiftramen-
sciadoré d' Ollanda in Costantinopoli di malaste de ma-

menté rappresentatre il negozio al giovane Res Jote o'
sidente Talman, ed all’ Ambasciador d’ Inghil-
terra, di modo che giunto il fatto alla Corte
di Vienna con impressione poco favorevole, fu
per qualche tempo imputato il Trattato per reo 1732
" di arcano maneggio; di mediatori negletti, e
di trascrizione insolita di capitoli.
Rendendosi tuttavia manifesto, che non si
etatio mai in Costantinopoli dimnostrati Mini-
stri de’ Principi mediatori , quali solo avevano
fatto la loro figura a’congressi: Che per gli
esempj de’ passati tempi non poteva chiamarsi
insolita la. ttascrizione; e che per il metodo
sosteniuto da’ Turchi, come nuovo, e proserit=
to dalle loro leggi, da consuetudine, e daRe~
ligione , non eta praticabile , che un Gran Sic cesare retta
gnore segnasse carta ; che portasse in fronte il b diexoee

. del §
nome di altro Sultano, furono sgombrate le ap- jef 12 prce

ratfiesa co’

prensioni della Corte di Vienna, e certificatofiic?
: con
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= con nuove prove I' Imperadore della retta meén
Carro g2 -
Rozing t© del Senato, ¢ della pubblica costanza a con-

Doge 10fservare le cose stabilite , non fu in parte alcu-
na alterata la stretta amicizia, e Lega cogl

Imperiali, e solamente autenticata la pace co-

gli Ottomani,

Arrivata a Costantinopoli la pubblica ratifi-
cazione , farono dal Visir concambiate le car-
te, e consegnata all’ Ambasciadore la ratifica-
zione del Gran Signore , che confermava la sa-
gra perpetua pace della Repubblica di Venezia
con la Porta Qttomana.

In fatti apparivano ad evidenza le premure
de' Turchi di aver ferma pace co’ Principi del--
{2 Cristianita per I'impegno , che si rendeva
loro sempre maggiore nell’ Asia, dove spedi-

e ol vano ?uantc 'I.'ruppe .poteva. somm.inistrare'la.’
dice da’ Ture Romelia , destinandovi con titolo di Seraschie=
e supremo nell’ Asia Topal Osman Bassa gia

. Primo Visir, che quasi scordato dimorava in

Erzirun, fissando in questo solo uomo le spe-

ranze pili_sode di forrunati successi, giacché

Acmet Bassa di Babilonia ‘era fatto sospetto ,

perché rinchinso nella Citta, bramava che’ca-

desse sopra il Primo Visir , suo acerbo nemi-
co , I'odio del desolato paese . | :
oo vitre. | A vanzatosi Osman a Meosul , ch’'é I’ antica
ria contio | Ninjve , per far sloggiare i Persiani da Chie-

Peifiand .
Tie
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risul, dov’ erano alloggiati con danno delle vi-
cine Provincie, gli riusei batterli in campale

\RLO
Ruzing

battaglia, a cui servi di teatro la vasta cam-Doge 1cG;

pagna distante per dodici ore da Babilonia, te-
nendo gli Ottomani alla destra le sponde "del
Fiume Tigri , fuggendo Koulicam K malamente

ferito, dove por alasciato sul Campo estinti

venti mila Fanti, e dieci mila Cavalli; vitto-
ria cosi chiara, che fu celebrata in Costanti-
nopoli con tutto lo sparo del Cannone delSer-
raglio, del Topana, e dell’ Arsenale, e che fa

bastante a restituire la gioja al popolo, e a’

Ministri il natural fasto.

Assicurata per la fortunata azione la gelosa
Piazza di Babilonia, ed attendendosi di gior-
no in giorno fauste novelle, conseguenze inse-
parabili della vittoria ottenuta, fissava la Pors
ta con franchezza maggiore agli affari d’Euro»
pa, con Spedire armi, e Munizioni alla volta
d’ Assach per I’ amarezza concepita contro la
Moscovia a motivo dell’ opposizione fatta a’
Tartari, che per le Terre Russiane cercavano
passaggio a devastare la Persia, e per I’ impe-
gno che dimostrava prendere la Czarina nella
elezione vicina del nuovo Re di Poonia .

Non minore era I'attenzione de’ Turchi per
gli apparati marictimi ; ma spogliato intiera-+
mente 1" Arsenale di Navi, incapagi le vecchie

TOMO X1II. L di

Loro atten®
zione per gli
affari d'Eus
ropa .

1 Mofcovi-
ti i oppon-
gona al paf-
faggio de*
Tarrari per
le Terre

Ruffianes
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Qi ristanro, non alberi, non attrezzi, e consus

Carro s _ e
Ruziyg ato un anno nel lavoro di sole due Navi per
Doge 106.gli Algierini in sostituzione 2’ loro Legni rot-

ti, e dissipati da fiera burrasca, appena erano
uscite in Mar Bianco dieci Navi in pessimo
stato, fu consiglio del Ministero, o pure di
necessity richiamare alla Corte Januncoza co~
me solo capace a redintegrare il decoro semi-
vivo dell' Imperio sul Mare. ‘

Nel mezzo agli apparati praticavano tuttavia

i Turchi la pid sagace dissimulazione, forse

perché non giudicavano per anco opportuno il

o tempo ad iscoprire i loro disegni: Si maneg-

:‘Id;:;;ruvic; giava il Visir, perché ad onore di una poten-

e Tans” 72 amica fosse permesso il passaggio per il

Paese Moscovito ad un qualche Corpo di Tar-

tari, giacché per i fortunati avvenimenti non

si ricercava gran numero ad infestare la Per-

sia : Insinuava al Residente Cesareo di agevo-

Jargli con la Moscovia Pintento ; dichiarando,

che per gli affari di Polonia non si sarebbe a=.

vanzata la Porta a certi impegni, non essendo

che di apparenza l'ordine rilasciato a Zuin Ef-

fendi di fermarsi in Varsavia col carattere &’
Inviato nel suo ritorno dalla Svezia.

Con egual studiocercavano i Turchi di non
offendere , o alterare 'amicizia , che tenevano
con la Francia, vedendo questa egunalmente

| che

e T
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¢he 12 Moscovia ; & ’Imperadore impegnata || ——

elezione del nuovo Re di Polonia, per la mor- I(i:t‘:;:g:

te del Re Augusto: Il Cristianissimo a Pro-Doge 166
movere la fortuna del suocero Stanislao; e dall’

_ _ o : ; , Impegno
altta parte la Moscovia ; e con essa per i Trats de principi
ey . A 3 Per |' ele-
‘tati I'Imperadore a sostenere I’ Elettor di Sas- ,iope del
. o - g ‘ X " L, o & ' Redi
sonia: Si spiegavano percid coll' Ambasciadote o es

di Francia Marchese di Villanova; Che la Por~
ta era deliberata’ di non soffrire violate dalla
Moscovia le promesse di mai turbare la liber- :
ta de’Polacchi, e al Residente Moscovita Nei-
ploff facevan credere, che impegnata la Mo-
narchia Gttothana nella guerra d’Asia non vo-
leva prender parte negli affari d’ Europa. All’
avviso pero ; che fosseto unite ne’contorni del
Tanai alquante Truppe de’ Tiartari; e che
qualche partita avesse varcato il Fitime; procs’
curd non solo il Visir di porre in calma cod
[a voce I’ animonon poco alterato del Residen=
te ; ma fecé in oltte praticare la maggior dili-
genza per riavere a pubbliche spese il riscattg
di alquanti schiavi mandati in vehdetta a Co-
stantinopoli « '

Era ben utile il consiglio de’ Turchi di fon
stuzzicare nuovi hemici a'danni dell'lmpetio per
i certi. ayvisi arrivati dalla Persia; che ripis
gliata da Tamis Koulicam con maggior osti-
nazione la guerra ; chiamato a s¢ numero gran-

5 de
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= Jde di soldati Aguani, si fosse indrizzato con«
Carro : gy
Ruzna IO Osman Bassd ridotto con poche genti ne
Poge yoscontorni di Chierscut, e che fossero seguiti san-

guinosi incontri con dubbietd di successo, alla

qual notizia sfilavano - tutto di genti da Salo-~
nicchi, e dalla Romelia, si spedivano Muni-
zioni da bocca, e da guerra nelle Provincie
dell’ Asia, tragittandole per il Mar nero dalle

yive d' Europa alle scale di Trabisonda .

Per acquietare perd I' irritamento del Popolo,

che si facava conoscere grandemente cOmMmosso

eonfuis  egualmente contro la Persia, che contro [a Mo-
penerale do? i . .

youchi,  Scovia, imputata come mantice della guerra &’

Asia, e solo impedimento alla sogpirata con-

cordia, fu tenuta generale consulta, in cui con-

siderandosi per primo aggravio I'impedimento

fatto da’ Moscoviti al passaggio de’ Tartari, Iz

pretesa sostenuta di fatto sopra le Terre di
Cabarta, e I'aperta violazione de’ Trattati in
siringere con la forza la liberta de’ Polacchi,
ze:;i'ﬁ':ﬂ:: fu fatto intendere al Ministro Russo ; che la
defima,  poeva era deliberata farsi ragione coll’ armi |
qualora non gliela rendesse la Czarina con' ri-
chiamar dalla Polonia le Truppe, e con ac-

quietar fo sdegno del Gran' Signore negli altri
Articoli, ne’ quali chiamavasi offeso ; spiegan-'

dosi nel tempo medesimo il Visir col Residen-

te Cesareo; Che se I'Imperadere non avesse

modes
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tiioderati i pensieti della Moscovia, sarebbe [ T
) it = ) ARLO
Porta in necessita di far cio, che convenisse Rusnt
al suo interesse e decoro. Doge 106,
1 magnifici sentimenti divulgati dal Gover-

"no piu per secondare I’ inclihazione del Yopos gouis
lo , e per fuggire le conseguenze stegolate del- f;“:,ﬁffn:‘:j
la moltitudirie ; che per fermo consiglio di pors ¢ 1 Feifias
li in esecuzione, restatono in brev’ora arenati
per l' infausta novella arrivata dalla Persia in
Costantinopoli nel solo breve periodo di tredis
ci giorni,” con cui assicurata la Porta di altro
sanguinoso conflitto , ma con danno si grandé
degli Ottomani, che trafitto,e mortosul Caims=
po Osman Seraschiere, e seco lui otto mila de’

' pitt bravi soldati del Cairo, e della Romelia,

fugato , e disperso il restante dell’ Esercito, e

incerte le viste del vittorioso Tamas Koulicam

fosse posta in grave pericolo gran parte dell’

Asia Ottomana . s o
Quatito evidenti etano gl' impegni de' Tur-

chi nell’ Asia per la risoluzione de’Persiani di

non voler pace cogli Ottomani sintanto non
fosse redintegrata la Monatchia di tutto cid I’
€ra statooccupato; altrettanto diconfidenza pre-
stavano @’ Principi della Cristianitd; che aon
si sarebbe ingerita la Porta negli affari di Eu-
ropa , lasciando loro la lagrimevole liberth di

lacerarsi a talento tra le discordie ; e di porre

L 3 : ad
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ad effetto le deliberazioni, che traevano la ves
ra sorgente dalle gelosie, dall’ambizione, ¢

Poge 1c6dall’ interesse di Stato .

Manegg!
¢ gelobe
della Regl-
na di 5[-3"
gna per I
cfaltazione
dell' Infante
Den Carlos

Congh'ettu-
ge iulie di-
gezionidella
Spdgni .

Vatiavano le inclinazioni, e 1 maneggi de?
Gabinetti a misura , che insorgevanocose nuo=
ve a far cambiar i consigli: Riponeva talvolia
la Regina di Spagnz la confidenza maggiore

er | esaltazione dell’ Infante mell’ amicizia di
Cesare ; avvalorava le speranze nella media-
zione dell’ Inghilterra, prendeva sovente gelo-
sia della Francia, e anelando ad incontrare le
pit ardue risoluzioni purché queste promoves-
sero la grandezza al figlinolo , fir fama’, che
tentasse con segreti maneggi sino a proccurars
gli la Corona di. Poloniz, ma che le fosse at=
traversato il disegno dalla tardanza de’ Tratta-
4i , fissare gia ‘le volonta de’votanti, dalla ne-
cessita di pronti ¢ validi mezzi, e dall’im»
matura eta dell' Infante.

Svanite , quali elle sifossero , le lusinghe per
il Regno di Polonia, aveva fatto la Regina di-
mostrazioni assai favorevoli in risposta al Pri-
mate , che chiedeva assistenze per la liberta
della Dieta, da che prendevano argomento di
credere coloro, che penetravano megli- affari
della Corte Catiolica, che se fossero accresciu=
te le amarezze tra I' Imperadore , e la Fran-

cia, non sarebbe stata lontana la Spagna dal
spin-

L i,
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spingéte nell’ltalia forze per procurarsi vantag- =
gi. Accresceva fondamento a’sospetti la distin- R‘S::'Sl
zione de'Regnanti al Conte di CottembourgDoge 106
Ambasciadore di Francia, a cui, come Amba~-
sciadore di famiglia era permesso yveder con fre-
quenza il Re, non senza gelosia del Ministre
‘Brittannico per la sfortuna, che incontrava la
sua Corte nell’ accomodamento delle differenze N:ve Ingle.

fe arreftata
coll’ Imperadore, e molto pil per rilevare effets g;a;m:i
ti contrarj alla buona amicizia nell’ esser stata
arrestata da’ Legn.i Spagnuoli in America Na-
ve Inglese , perloché dubitava che al Vice Re
del Messico fossero state rilasciate -dubbiose ,0

poco favorevoli le commissioni ,

3 . i 7 . Truppe Spa«
Appariva in oltre movimento straordinarie gouole in i«

per unione di Milizie; erano spedite in Italia """
nuove Truppe Spagnuole con pretesto di dar
cambio a quelle, che dimmoravano ne’ presidj,»
per reclutarle, e sentendosi in ogni parte de’
Regni strepitosi apparati, ordini agli Uffi-
ziali de'posti alla testa de’Reggimenti ; com-
missioni perché fossero pronti Bastimenti all’
imbarco di trenta mila uomini, poteva creder-
si che ) fatte disposizioni non avessero altro
oggetto, che di portar I'armi in Italia. Difsoficio-

Non minore sollecitudine era posta in uso ::p;"-:”‘;“n-
~dagli Principi, quasi tutti armati, e pronti, guem.
benche in pace ; a trattar la guerra, a' quali,

L g se
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Canco "C S10 fora ‘eranioimancati i pretesti , pil che
Ruzix; 1@ volonta, si disponeva da lontani principj la

Doge xo6materia ad invogliere I’ Europa in pericoli, e
calamitd . Disposti percio gli umori a sollevar-
733 si, o per mantener | equilibrio d’ Europa, o
per radicata animosita, e con pilt vera consi-
derazione per occupare gli stati altrui, ne die-
de i primi movimenti la Moscovia; potenza di
smisurata estensione di Stati, e risvegliata per
le sollecitudini del defonto Czaro Pietro dal le-
aoumenti targo , in che per lungo tempo aveva dimora-
s to, di modo che prendendo la figura che con-
veniva alla sua grandezza, agl impegni delle
contratte Alleanze , e alle idee di dominazio-
ne , che allignano nelle menti de’ maggiori Prin-~
cipi; se le di lei forze si avanzarono verso la
Polonia per destinarvi il suo-Re, si vide ad
wn tratto dilatato I’ incendio di aspra guerra
tra Principi nell’ Italia, e al Reno, divenendo
queste due nobili parti il teatro pit funesto di

chiare azioni, e dell’ effusione del sangue.

1/ Fine del Liﬁro Terzo
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s}~  divicina guerra non vi era chi nonDRU'Z"*‘:5
confidasse immune I’ Italia dalle minacciate ca- SES
lamitd , perché appagate le premure della Re- 1733

gina Elisabetta coll’ introduzione del figlinolo
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— Infante Don Carlo ne’ Stati di Parma, e Pia.
Carro o 5 i :

Ruziny CENZa, assicurata la di lui successione al Du-
Doge 1c6,cato di Toscana, non era facile discernere le
Infante D. PR A
carlo sl por, €agioni valevoli a perturbar la sua pace. Incli-
fefo de'Sti- naro il Cardinal di Fleury Primo- Ministro di

di Pyrma,

:l""““t:r- Francia a coronare 1 suoi giorni col merito di
aver mantenuto in pace I’Europa, ed affidato
Cesare nel Trattato di Vienna aveva gia ri-
chiamate dalla Provincia le numerose sue Trup-
pe, sperando che pochi, e deboli presidj potes-
sero essere bastanti a guarnire le Piazze del

pfi:ct:f.‘?f:'Regno di Napoli, e del Milanese. Radicata

Byatdena rattayia nelle menti de' Principi la gelosia per
la grandezza di Casa d’ Austria faceyano tra-
spirare di esser pronti a commoversi per ognli
picciola sopravvenienza: Stavano acquartierate
al Reno, e nel Delfinato le Milizie Francesi,
e i movimenti marittimi dell’ anno decorso
dell’ Armata Cattolica, che aveva poi piegato
alle coste di Barbaria facevano temere, che ce-
lasse in sé la Spagna i disegni pitt occulti .

morte di  Mancando piu che il desiderio, i pretesti

;:i‘;ﬂ:es; plausibili a muover 'armi, furono opportuna-

Poloni*  mente somministrapsi dalla- morte di Augusto
Secondo Re di Polonia, al qual Regno: aspi-
rando Federico Elettor di Sassonia, e Stanislae
Suocero del Re di Framcia, era il primo assi-

stito dal favore de’ Mascoviti, e dall’ impegno
d1
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di Cesare, I’altro oltre le ragioni del sangue,

CArRLO

e le premure della Regina di veder il Padre Ruzint
sul Trono della Polonia, poteva sperare di a- Doge 106

yer interessate a suo prd. I’ armi di alcun Prin-
cipe Italiano, che ansioso di estendere il do=
minio sopra il Milanese sarebbe concorso ad ac-
cender il fuoco di guerra nella Provincia, e
a divertire le forze degl Imperiali.

Non minor confidenza poteva fissare nelle
sollecitudini della Regina di Spagna ansiosa di
promovere I'Infante Don Carloe al possesso del
Regno di Napoli, o pure nell”impegnare la na-
zione Spagnuola ad aggiungere le antiche ap-
pendici al!la Cattolica Monarchia. In fatti non
fu diverso I'esito delle cose, imperocché di=
sposti gia tanti, e cosj diversi umori, uniformi
nell’ oégetto di abbassare - la possanza dell’
Imperadore , appena fu vacante il Trono del-
l1a Polonia, che si suscitarono tuntti ad un trat-
to, e mentre 1 Moscoviti spalleggiavano gli
avanzamenti del Sassone , tirando Cesare a con=
corrervi in vigor delle convenzioni con laCza-
rina 3 spinto dalla Francia da Brest Stanislao
con' dodici Navi da guerra a quella parte , gli
era riuscito di far segunire la di Iui elezione in
Re di Polonia, e occupato da’ Francesi il For-
te Kel per assicurarsi. in ogn’ incontro il pas-
saggio del Reno, ma per non pogptar gelosiaa’

Prin-

1733

Stanislao
Re di Poin-
ni‘ .
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Principi dell’ Imperio ; e per far conoscére
Carto .
Ruzing €he [2 guerra, e le imprese erano solamente
Doge rosdirette contro I’ Imperadore , furono tosto re-
stituite le Truppe della Corona all’altra parte J
|

del Fiume. |
Maggiore fu lo sforzo dell’ arimi Francesi nell’

:,'.'f:"::" Italia, imperocché conchiuso segreto Trattato' ﬁ

ta savolt, con la Savoja nel giorno ventidue Setrembre c

in Torino, passarono dal Delfinato le Milizie

cola raccolte ; ed unitesi alle Savojarde gia pron=

Truppe Fran. te , Scorsero senza ostacolo il Milanese , occu<

i'.,"}.:d: 4 pando le Terre minori, e allestendosi ad on«
i 9 ta della stagione ad espugnar [e pilt forti.

Investita la Piazza di Pizzighitone fortifica~

ta, e ben munita dagl’ Imperiali, si rendé queé-

sta a buoni patti di guerra nel breve spazio di

un mese, e seguitando senza contrasto Ia for-

tuna degli Alleati la Citta di Milano, fu po-

sto I'assedio al Castello, che difeso prima con /

vigore dal Generale Visconti, non potendo ri-

cever soccorso fu obbligato cederlo con onore-

voli condizioni, facendo lo stesso Tortona, e

Mantova , di modo che nel tempo, in cui so=

gliono esser tradotte le Milizie a’quartieri,

travagliando queste per favore dell’ asciutta sta-

gione per la maggior parte del verno restd oce

Occupano SUPALO lo Stato rtutto di Milano a nome del b
lo State di DUCC dl Sﬂ'{O}&. . _ . '}4

Milang »
Noa
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Non dissimile sarebbe forse stato il destino
di Mantova Citta fortissima , ma spogliata di RS::»?:
presidio, e di munizioni, e privata per I’ari-Doge 106
dezza del verno della sicurezza, che le presta Ll
la costituzione del sito, e la vicinanza del Las ftitnzione di
go , se appagato il Duca di quanto aveva oc- g g
cupato per sé medesimo non si fosse curato di
accingersi ad altre imprese, o se la Francia
con sagace consiglio non avesse ascritto a van-
taggio , che la Piazza restasse in podesta di |
Cesare , per obbligarlo a spingere vigorose for-
ze nella Provincia, lasciando all’armi France-
si maggiore facilita di estendere gli acquisti
alla parte del Reno.

Il restante della stagione non atta all'uso Affiizione
dell’ armi si consumao in manifesti, proteste , e s:rcxirf';;,.
in disposizioni per la ventura campagna; rius 4 s
scendo oltre modo sensibile: a Cesare la perdi- '
ta de' Stati d’ Italia, da’ quali traeva conside-
rabili profitti, e forse' egualmente grave'gli era
la sorpresa, che sembravagli esser praticata da’
suoi nemici nell’ attaccarlo.

Abbandonate dal Daun Governatore di Mi- i
lano le Piazze, e Terre tutte di quel Ducato,
aveva ridotte le poche forze alla custodia di
Mantova, neé aveva mancato dintanto il Prin-
cipe di Darmstat Governatore di pr;)vvederla
possibilmente di Munizioni, e di vettovaglie..

tan=
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tanto pill | che vedeva irresoluti gli Alleati di
[?S;IL:, accingersi a nuove imprese , ben certo, che
Doge 106all’ aprirsi della Campagna avrebbe Cesare spe-
dito in Italia vigoroso' Esercito per ricuperare
gli Stati perduti.

Ad zccrescere i pericoli di maggiori calami-
th per I' Imperadore si aggiungeva la prontez>
za della Spagna ad entrar ir guerra , in tem-
po , che per i maneggi dell’ Inghilterra credes
vano gl’Imperiali gia sopite le vertenze, per
essere ridotte’ lé cose a condizione di cercar
solo I' espressioni adattate per dichiarare il re<

|

ciproco concorso de’ Principi
il Re di Partecipata a’ Regnanti Cattolici dal Conte
f)‘;‘,:“f,i"::f" di Rotemburg la deliberazione del Cristianissi-
e i mo di muover I’armi in Italia contro gliStati
imgeradore : di Cesare per cacciarlo dalla Provincia, e ri=
cercata I’ amica Corona ad esser compagna all’
impresa per i proprj vantaggi; mentre la Fran=
cia nor aspirava ad acquisti, ma solo 4 vendi<
carsi delle ingiurie ; e dello sprezzo; con che
non si erano curati i ghusti risentimenti del
Re ; non ‘¢ credibile il movimento ; a cui si
dasse 1a Corte Cattolica: Prestd tosto 1" assen-
so, destind Tenenti Generali; € Marescialli di
Campo, prescrivendo loro di tosto trasferirsi 2
Barcellona per dipendete dal comando del Ge<
nerale Montemar ; fu ordinato alle Navi spar-
se




Lizxo Quarto:  #7§

sé per i Porti de’Regni di unirsi a Barcellos -

naj i pensava di far passar la Cavalleria per

CarLo
Rozmnt

tetra sotto il Conté di Marsigliach Tenente[)(,ge 106

Dichiara

Generale per ia parté dell” Alpi, ond.avesse a Sydzpienld

Eferci-

unirsi con le Truppe di Francia; dichiarando, dC”I i oy
che U'Infante Don Carlo sarebbe il General de- pon Catlo.

gli Eserciti con la direzioné del Maresciallo di
Villars, é che 11 Montemat ubbiditebbe all’or-
dinazioni dell Infante. Si tenevano frequenti
sessioni dal Conte di Rotemburg col Ministro
Patigno,; € alle doglianze del Keen Ministro
Brittannico in Madrid ; si rispondeva con senti~
menti oscuri; asserendosi; che il Signor di
Montico aveva I'intiera facolty di segnare in
Londra il Trattato di rapacificazioneé tra le due
Corti ; ma che conveniva alla Spagna armarsi
pet sicurezzd ; che avesse esecuzione quanto si
fosse concertato. .

Apprendeva tuttavia la Corte Cattolica , che
avessero-a prender parté nella vicina gherra le
potenze marittime; per il Trattato segnato in
Vienna nel giorno sesto di Marzo dell’anno
decorso ; ma si lusingava nel tetripo medesimoa,
_che sarebbe stato di remora si all’ Inghilterra,
che all’ Ollanda entrare in guerra aperta per
non soggiacere a’ danni ; che avrebbe risentito
il loro commercio .

‘ Qualunque perd avesse ad essere la condi-
zios

Doglianza
del Miniftro
Brittanicg i
Madrid .

1733

Lega tiald
Francia , €
la Spagna,
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———— sione delle cose avvenire, favorendo Iz fortu~

na con aspetto propizio le presenti fu segnato

Doge 106il Trattato tra la Francia , e la Spagna , ma

perché dalla Francia era stato conchiuso altro
Trattato in Torino con la Savoja per sommini.-
strare a questa 1 mezzi valevoli al manteni-
mento delle Truppe , prometteva la Spagna di
far passare mensualmente il denaro in mano
del Cristianissimo, perché da esso fosse corri-
sposto alla potenza Alleata.

Oltre gli aperti motivi di amarezze della
Corte Cattolica con quella di Torino, eracres
duto, che non volesse la Spagnaaderire a2 quan:
to aveva accordato 1a Francia di parte, o for-
sa dell’intiero Ducato di Milano, sopra cui, e
per le pretensioni della Monarchia Cattolica.e
per I'ingrandimento dell’ Infante poteva cade-
re a tempo opportuno il riflesso, Fosse perciQ
effetto d'interna animosith, o di oggetti lonta-
ni sfilagano a tutto potere Truppe da’ Portidi
Spagna, si allestivano due Corpi di Armata,
comandata la maggiore dal Tenente Generale
Marchese di Grazia Reale con quindici Navi
da guerra; I'altra di cinque Navi dal Tenen-
te General Pozzo Blanco, e sopra queste, e
Bastimenti, che componevano il convoglio, e-
rano per imbarcarsi venticinque mila soldati,

dovendo passar in Ancilo cinque mila Cavalli.
- Usch
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Usci poco appresso il manifesto della Spa-
gna, pubblicandosi con motive sinora ignoto

CarrLo |

Ruziny

all Europa : Prendersi dalla Spagna eguale ri-Doge 106

sentimento per la dispotica autorita, che pre=-

Manifeiio

contro 1'lm

tendeva I’ Imperadore di ordinare le successio- peradorc-

ni de’ Principi, a quello, che con ragione pro=
fessava la Francia per le assistenze prestate da
Casa dAustria’all’ Elettor di Sassonia in Re di
Polonia : Essersi in oltre da Cesare attraversa-
to il giusto, e concertato possesso de’ Stati al
Infante , e per divertirgli 1" attuale incontrasta-
bile diritto sopra Parma, e Piacenza aver for-
nito pretesto la supposta gravidanza della Prin-
cipessa Enrichetta ; oltre Ie molte difficolta ad-
dotte ad arte dagli Austriaci, le violenze mi-
nacciate alla guarnigione Spagnuola, gl’insulti
a’ confini, la negativa delle investiture per i
Feudi del Regno di Napoll, e gli atti di pro-
testa fatti al Senato, ed al Popvlo Firentino,
e all’Infante per I'uso del titolo di GranPrin-
cipe di Toscana ; cose tutte dolorose alla sofs
ferenza, e dignitd del Re Cattolico.

Questi, ed altri sentimenti spiegava la Spa-
gna nel manifesto , ma pill che a dichiarare le
cagioni della guerra coll’ Imperadore attende-
* va ad armarsi, e arrivata gid a Livorno la pic-
ciola flotta con nove battaglioni, si staccavano
tutto di da’Porti nuovi convogli per Italia,

Fomo XIIE M con-

/

1733

Flatta Spr=
ghuola aLi«
vorno.
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concependosi speranze di buoni fine all’ impres
Carcro
Ruzing S2 per gli avanzamenti de’Francesi; e de’ Sa- |
Doge yo6vojardi,, benché di questi non molto piaceva ld !
facilith, che praticavano negli acquisti per-il . |
noto accordo de’Stati ad essi assegnati. Tuat-
tavia per ostentare corrisporidenza con la Sa-
voja, e per far cosa grata alla Francia deven-
ne la Spagna alla deliberazione di eleggere Don [
Giuseppe di Cordova in Ministro Plenipoten- |
ziario 2 Torino nel riflesso,, che le dimostra«
zioni di buona amicizia potevano accrescere ri=
putazione all’armi comuni senza inferir pre=
giudizio a’ particolari riguardi.
Esa bensi diverso il contegno della Corte
Cattolica coll’ Inghilterra , affettando la Regi-
na Elisabetta di darle prove di amicizia, e di
confidenza, sino. a chiedere alla nazione un
Vascello in seorta ad un convoglio destinato
Contegno per I’ Indie, ma inasprendosi sempre piu gli
f;:,'f,::f,ﬁ'f’animi de’ Principi contendenti. per esser par-
terra. tito da Vienna il Signor 4’ Aghillus Ambascia-
dore Cattolico, e staccatosi finalmente da Ma- $
drid senza né pur prender congedo dalla Corte
lo Stolc Ministro Cesareo prendevano i Spa-
gnuoli gelosia , che il Britannico fosse attaccato
all’ Imperadore , di modo che restando loro la
sola lusinga, che diversa avesse ad essere I'in-
clinazione della naziope Inglese , sollecitavano
Pespe-
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I' espedizione de’convogli in Italia prima, che

W ‘ : 3 ARLO
romparisse I Armata Inglese in Mediterraneo, Bk
giscché non cadeva riflesso di timore sopra I'Doge 106
Ollandi ; che si era dichiarata con la Francia di
~ miantehetsi neutrale :
- Al imiprovvisa irruzione d'drmi , ¢he inon-
davano I' Italia ; ed alle calamitd pur troppo
gravi ed inevitabili della guerra conoscendoil picaizione
Serato Veneziano quanto cofivenisse al decoro d:'df[:?:':c:
della Repubblica ; ed alla sicurezza de’ Stari St
tendetli muniti ¢on vigorosi presidj; deliberd
di rllasc:ar patenti per nuove leve de’soldati,
fece passare dal Levarite; e dalla Dalmazia pilt
Regginienti di veterane Milizie , e con I"estra-
cione delle cernide dalla Terra Ferma fissd di
accresceré il namero dclle genti al pubblico
soldo ; sino a stabilire presidio bastante 2’ man=
tenere in pace armata la dignita al Ptincipas
to, e ld sicurezza alle Piazze .
_E\Iettho con titolo, ed autoritadi Provveditor 1733
Generale in Terra FermaICarlo Pisani Cavalie- 0 g
re e Procuratore ; fu destinato Provveditor e Procurarof
straotdinario oltre il Fiume Mincio Aritonio ll"i‘i‘ii?“fﬁ‘
Loredano Cavaliere ; con lo stesso titolo fu fat- B R
to passare- a Peschiera Giorgio Balbi; ed agli
Orzi nuovi Gabriel Boldy , " disponendo in ca-
dauna Piazza grossi presidj per assicaratle tut-
te dalle soprafazioni, e da’ pericoli dell’ armi
straniere « M 2 Con




i
1
i

- ——— —

|
i
i

Ji.

180 StToria VENEFA
Con_si fatta direzione cercando il Senato di
mantenere la propria riputazione appresso i Prin-

Carco

Ruzini :
Doge ro6cipi contendenti , non dichiarava parzialita ver-
:,:‘:fc'?l': so alcuna delle potenze , ma praticando eguale
:;“;:“;:;‘}"indistinta uffiziositd esigeva rispetto, ed assi-
cwi- , curava gli Stati. Aspiravano tuttavia i Priaci-

pi-ad iscoprire la volonta della Repubblica , ed

indurla al proprio partito, ma perché da qual-

che tempo era ritornato in Francia U'Ambascia-
wanegsi  dore Zerzi, spedi il Cristianissimo con solleci-
‘:f:l";t_r*"{f::‘otudine in Venezia il Signor Conte di Fraulé

piegae 2l con carattere di Ambasciadore appresso.la Re-=
partito degli

allesti.  pubblica , e con espressa commissione di farla

piegare , se fosse possibile al partito degli Al-
leati . _

Arrivato questi in Venezia ricerco tosto la
deputazione di soggetto per seco lui conferire
sopra gli affari presenti, e benché cidonon fos-
se solito praticarsi cogli ordinarj Ambasciado=
ri, de'quali € costume produrre con memoria-
le al Collegio le richieste , fucreduto di com-
piacerlo , come pure non fu negata la deputa-
zione & altro soggetto per aderire alle diman~
de del Principe Pio Awmbasciadore Cesareo , che

f1senatode- ad esempio della Francia lo ricercava.

ftinz due De- | ’
pufati pec Demandata dal Senato al Dogela facolta di
silevate le - ” ey E : p
gimande de nominare due Cittadini tra Savy del Collegio,
gli Ambalcia- . . ; 4

B ori cefarco, duali avessero ad, abboccarsi cogli Ambasciado~

¢ Francele | .
d : TL

eSS e
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ti Cesareo ;e Francese, fu datoil carico a Lo~ ey
fenzo Tiepolo Cavaliere e Procuratote, come ﬁ?f}f{
a quello; che aveva gid sostenuto il carattere Doge 1065
di Ambasciadore appresso il Re Cristianissis
mo ; ed a Daniele Bragadino Cavaliere ritors
nato dall’ Ambascieria di Vienna, fu permesso
di rilevare le premure del Ministro Cesareo .

Dopo reciproche ufficiosita; e dichiarazioni di
vera amicizia tra Principi, siespresse il Con« ri',:f:{?,fﬁr
te di Fraule col Deputato: Essere inténziope ™ 4 Fran-

cia col Des
del Re suo Signote di vedere in libertd vera , putatos

€ sicura i Principi Italiani; quali in adesso hon
godevano per la grandezza di Casa d’Austria ;
Rischiaro le cagioni, dalle quali era spinto il
Cristianissimo a portar I'armi di qui da’ mons
ti unitamente a* Savojardi per vendicate lé in=
giurie, che §'inferivanoa Stanislao ; a cui pef
giustizia apparteneva la Corona della Polonia
Che non vaghezza di gloria, o ansieta di do-
minazione eccitava un potente Sovrano di fio-
titissimo Regno ad entrar in guerra,; poténdo

cido agevolmenté comprendersi nell’ incuranza
sua nell” appropriarsi gli acquisti . Olfte le nus
merose Eruppe di Francia, e degli Alleati,
che si ritrovavano al presente in Italia ; alle~
stirsi Esercito pilt potente per passar i monti
nella vicina stagione ; Dover credersi, che scen: 1733
derebbero gli :Allemanni dalla Germania, e
: M 3 che
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=—— — che sarebbe attaccata I' Italia da aspra. guerra

CarLo Fa ens
Ruzint In tale costituzione di cose indubitabili ,’e non
~ Poge 106.lontane , ricercava a nome del Re, qual riso-

luzione fosse per prendere la maturita del Se-
nato, se d' acchetarsi_a vedere le fiamme del
vicino paese, non senza pericolo di molestie 4
e d'insulti a’ sudditi, e Stati suoi, o pure se

con generoso consiglio pensava di’ mon trascu-

rar I’ opportunita: de’ vanraggi, quali sarebbero
dagli Alleati a larga mano esibiti per la gran-
dezza maggiore della Repubblica.

.*‘jf‘l"ﬂ’afif' Al discorso dell’ Ambasciadore rappresentas

ambateiado- to dal Deputato sotto i pubblici riflessi fu da-
e di Fran . =
ta risposta; che costante il Senato nella -mas-

il o
sima di conservare la buona corrispondenza con
la Corona di Francia avrebbe studiato di darle
in qualunque incentro [e pitt sincere prove ; cre-
dendo per altro nell'oscurita delle cose corren-
ti, e nel principio di movimenti si grandi im-

Conlerenza . . e R .

de At maturo il tempo di ulteriori dichiaraziont.

feindore Ce= i riflesso non minore fu la conferenza del
Deputsto. Principe Pio Ambasciadore di Cesare col De-
putato Cavaliere Brabgadino,_ a cui, premesse
le asseveranze di costante amicizia dell’ lmpe-
radore verso la Repubblica, valendo di prova
evidente la buona corrispondenza per st lungo
tempo praticata tra i due Principi confinanti

disse : Che Cesare era deliberato a qualungue
' COSto
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costo di ricuperare gli Stati d’ Italia toltigli
da’suoi nemici, al qual oggetto siammassava- Rt?:f:t
no nella Germania Truppe , provvedimenti, eDoge 106
denari, confidando aprima stagione aver pron-
ti novantamille soldati senza spogliar le Piaz-
ze di vigorosi presidj; e che in oltre avrebbe-
ro favorito la. sua causa i Principi dell’Imperio.
‘Spiegando poco appresso un foglio soggiun=
se: Che I' Imperadore suo Signore ricercava
dalla Repubblica in prova di vera amicizia;
Che se avesse deliberatodi non frammischiar-
si nelle differenze tra i Principi, permettesse.
alle Truppe Imperiali libeto il passaggio per i
pubblici Stati ; Che non accordasse a’ Gallo-Sar-
di Pingresso in alcun luogo murato, quando
non ne  consegnasse altro alle Milizie Alle-
manne ; e che se durante'ls presente guerra
fossero attaccati da’ Turchi gli Stati dell' Im-
peradore concorresse la Repubblica a divertirli
coll'Armata marittima , come conveniva in for-
za dell’ Alleanza . 2 ' :
Alle richieste dell’ Ambasciadore, fu d’or- }ifPofts de
dide de[ Senato fatto intendere col mezzo del qg:'r:e‘di
Deputato in nuovo abboccamento , che seco lui
fu accordato: Che come ne' primi due punti si
-era abbastanza spiegata Ia pubblica volontd nel-
la risposta data al primo suo memoriale ( si
era in-essa contenuta la maturitd del Governo
M s in
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€ in termini- uffiziosi,. ma generali ) cosi pef

Carro ! ;
Ruzing Juello riguardava I'osservanza puntuale della
Doge s06: Lega , nel caso fosse attaccato Imperadore da’

Turchi, non sarebbe stata diversa da sé medesi-
ma la costanza del Senato, confidando di ri-
trovare prontezza eguale nella giustizia di Ce-
sare, se fosse insultata la Repubblica dall’ ar-

mi Ottomane .
Ma perché era arrivatain quel giorno a Ve-
Vafeello 4 .. .
Franceie pre-N€2ia molesta mnotizia, che da tre Gajete Se~
fo das§ . .
o daSeBn onane fosse stato investito, e preso pel porto

ni nel porto

¢ w0 d" gi Capo d'Istria Vascello Francese, che cari-
cando merci a Trieste, si era ricovrato per le
nuove insorgenze nell’asilo di - porto amico,
restando il Legno, e le merci in podesta de’
Corsari , mentre era fuggito il Capitano, ed i
marinarj , che lo guarnivano, fu incaricato il
Bragadino a far forti doglianze coll'’Ambascia~
dore ; protestandogli ; Chesi fatte licenze non
sarebbero dalla Repubblica tollerate, eccitan-
dolo a scrivere seriosamente alla Corte di Vien-
na , perché punita I' audacia de’Corsari, e re-

Rifentimen= | = 5 , E
todel senaro Stituito 11 Vascello fossero in avvenire rispet-

coll® Amba. K 3 Ve - - .
(c'adore Co. tati i pubblici porti. Con eguale risoluzione fu
f o. - - . 7

i commesso all’ Ambasciadore in Vienna Marco

Foscarini di presentarsi tosto all’Imperadore,
chiedere risarcimento all’accaduto nelle misu-

re, che convenivano al pubblico decora, ed al-
la
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12 reciproca fede, ed in oltre I’opportuno ri-

E ; SR Carro
medjo’per i tempi avvenire, onde nonavesse- p .
ro a succedere nuovi scandali. Doge 106,

Sorpreso " Ambasciadore Cesareo all’ esposi-
zione ne dimostro dispiacere , promettendo ; che
avrebbe -tosto scritto alla Corte, ed accompa-
gnato P avviso col vigore , che meritava il sucs
cesso ; e che gli additava la commozion del
Senato . -

Ma I' Ambasciadore di Franéia, chiesta con sdegop dell
sollecitudine nuova conferenza si espresse col imll’__a:l';?::g
Deputato con termini assai concitati, inveens= per lapreda
do contro la licenza de’ Corsari Segnani, che s
avessero insidiosamente predato il Vascéllo in
Porto amica, e coperto dalla bandiera di Fran-
cia, sforzandosi di far comprendere; ch'egual -
mente doveva dirsi offeso il suo Re per la re-
presaglia, che la Repubblica per I'ingiuria in-
ferita a'suoi porti; e che confidava avrebbe di-
mostrato il dovuto risentimento; dolendosi in
oltre , che il Legno non fosse stato difeso dal-
la Piazza; non dalle barche armate della Re-

. pubblica j cosa, che non poteva essere rileva.

ta senza dispiacere dalla Corte di Francia.
Assicurato, perd 1’ Ambasciadore , che il Sena-
to aveva preso. l'impegno, che conveniva alla
sua dignitd con far forti doglianze appresso I
Ambasciedore Cesareo, ed all’ Imperadore me-
desi-
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desimo, spedito in Capo d’Istria Tomma so
lﬁ;‘:tft Malipiero Avogador di Comun per rilevare le
Doge 106circostanze , e la verith delle cose occorse, e
,,f,ﬁ:’“;f;;:,‘;_che arrivati in Venezia i Comandanti dell’'Ar-
::::d S mata sottile erano state disposte Galere a’ por.
ti del Lido, di Malamocco, e nell’ Istria, si
1733 acquietd il Conte di Fraul¢, e molto pitt allora
 reticaioChe rilevata da Cesare la giustizia delle pub-
i Lesoare: bliche ragioni, fu restituito il Legno nel Porto
di Capo d' Istria.

Sopita I’ amarezza per I’ insorta emergenza
era cura particolare del Senato far apparire re-
ligiosa indifferenza verso amendue i partiti ; ma
benché credesse opportuna cosa differire la di-
chiarazione di neutralitad per i riguardidi pru-
denza, che convenivano allo stato presente del-
le vertenze tra Principi, rilevando tuttavia nel-
la Francia per 1’ indole vivace della nazione,

:!;:c:fa".::i;:;."i” brama , che si spiegasse, € non essendo
trile.  minore la premura nella Cortedi Vienna ; per
togliere i pretesti, e le gelosie, fu decretato,
che agli Ambasciadori de’ Principi esistenti in
Venezia, ed alle Corti di Vienna, Francia,e
Madrid fosse dichiarata la pubblica risoluzione
di voler conservare eguale e sincera amicizia
con le Corone , nella confidenza, che sarebbe~
ro dalle Potenze contendenti tispettati i pub-
blici Stati, ed immuni i sudditi dagl’insulti.

Pri-
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Prima ancora di palesare la sua intenzione

si era il Senato dimostrato fermo a divertire RJ:::I
le-cagioni di doglianze de’ Principi, sottfaen-Doge 106
dosi in pin incontri dall’aderire alle istanze de’
Francesi , che chiedevano parzialita , e eonye-
nienze, e degl’ Imperiali, che bramavano faci-
lita tro.ppo aperte nella traduziong_de‘ grani da’
paesi oltre il Mare .

Ristrette nel recinto di Mantova le speran- ?:&;z::-og:l
ze di Cesare di fermar il piede nella Provins puca di
cia, ed occupato gia dagl’ Alleati il Ducato di i
Milano, profugo da’Stati suoi, e ritiratosi in
_Bologn_a-il Duca di Modona , trasferitesi in ri-
covero a Venezia il Duca, e Principesse di
Guastalla, ed ingombrato il paese all’intorno
dall’armi Francesi, e Savojarde , temevano gl’
Imperiali. che non qusefo per trascurare e-
ziandio I’ acquisto di quella Piazza, allettati
forse i nemici dalla confusione-de’ difensori, e
dall’ opportunita per la scarsezza di acque nel rettera del
Lago ; perlocchd il Principe di Wittemberg {ieroes.
scrisse da Mantova al Maresciallo della Repub- E'WSI";_""""
blica Conte di Scholembourg; Che sarebbe riu-
scita cosa assai grata 2 Cesare , se lungi da
qualunque dimostrazione si fossero levati i so-
stegni al Fiume Mincio, onde potesse scorre=
re una qualche porzione d’ acque nel Lago, ma
comunicata la dimanda al Provveditor Gene-

Ta-

—
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e e
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rale; gli fv risposto: Ch'eguale per I'afid4 .
Carro
Ruziwi

Doge 1c6.acque ; dichiarando piuttosto la buona disposi-

stagione era in ogni parte la scarsezza dell’

zione di aderire alle istanze , a igliore op-
portunita ; contegno che meritd I’ approvaziore
1734 del Senato:

l:;:';ﬁ: Al- P pericolose erano per riuscire le congiun-

Ftalia . ture vicine per I’ imminente calata delle Trup-
pe Allemanne dalla Gérmania; imperocché ; se
per la dichiarata neutralitd era disposto il Se-
nato a permetter loro il passaggio per i pub-
blici Stati, nen era difficile , che gli Alléati
tentzssero di attraversare il loro avanzamento ;
nel qual caso avendo ad essere teatro di guer-
ra il pubblico Stato, non sarebbero andati esen<
ti dalle militari licenze i sudditi. della Repun=
blica .

Si fece perd tonoscere diversa la direziorie
del Maresciallo di Villars, e del Duca di Sa-
voja, che con titolo di supremo Generale ¢o=
mandava |’ Esercito ; da’quali munite con vigo=
rose forze le rive del Fiume Olio, e disposti
pitt staccamenti oltre il Pd, lasciavano incerto
il disegno, se volessero impedire a’Tedeschi il
passaggio de' Fiumi, o pure tradurre essi le
genti sopra ponti costrutti

All’ aprirsi della Campagna cominciarono 2
sfilare dalla Germania le numerose Truppe Al-

e~
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yemanne verso 1’ Italia, volendo Cesare ;che il =%
2 Y g ASASED
Corpo delle genti destinate per la Provincia gyyqay
4scendesse a cinquanta mille nomini, e chéDoge 106
di numero assal maggiore , comprese le Trup-
pe Ausiliarie dell’ Imperio , fosse formato I'E-
sercito al Reno. Di queste era destinato al co-

i ] 1P i 1 3 Marefci
mando il Principe Eugenio di Savoja; Capita- 2l ile

k3

Co: di Mer«

.- 3 .\ X ci COII‘IQII-

no celebre tra quanti ne vantava l'eta presen- §| °U0

te, dandosi la direzione dell’ Esercito per I [+ Efercito Ce:
2IC0 .

talia al Maresciallo Conte di Meérci; Coman-
dante altrettanto risoluto, e provetto, quanto

nelle azioni poco favorito dalla fortuna .
Non erano oziost al Reno i Francesi prima
che accrescesse di ' vigore 1" Esercito Cesareo,
che dal Principe Eugenio fu ritrovato non a=
scendere oltre a trenta mille soldati, di modo
che fu obbligato accamparsi a canto di Fili~
sburg , mentre I Armata Francese comandata
~ dal Maresciallo di Berverich , giunta a Spira,
poneva in contribuzione tutto il paese all’ in-
£OINO . Sforzate dal Duca di Novaglies le linee
& Etlingen , dopo esser stato espugnato dal
Principe di Tingri il Forte costrutto a lero
- difesa, si era unito il grosso de’Francesi a
Mulberg, e ritirandosi gl' Imperiali sotto Hel-~
bran, avevano dato a' nemici la facoltd d' im«
porre 'con;'ribuzioni ‘alla Citth, e Territorj di
Parmstat, € di Bergratz ; ¢ depredare le Ter-
re
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re del Vescovato di Spira, del paese di Bade;
ARLO 1 . . "
Roeg ¢ d‘.?” .Elettoraro di Treveri. ;
Doge 1c6 Si disponevano nel tempo medesimo le cose
Nuove con- 3 portar le calamith nell Italia per la calata

fetenze degli®
Ambefciado- delle genti Allemanne; perloché insorgevano

ti co’ Depu- ; y
fati. continui argomenti alle conferenze degli Am-
basciadori co' Veneti Deputati , o per la como-
dita delle tappe ; o per la facilith de’foraggi ; riu-
scendo co' Francesi pilt difficile il $unto de’ di-
sertori, che dopo pitt questioni restd accordato
con la reciproca restituzione ; salva la vita, €

concertato il perdono.

i co: di  Arrivato poco appresso 4 Venezia il Conte
e o.di Fuenclara Ambasciadore del Re Cattolico,
=2 ‘;L_ii:*:fl per essef mancato di vf;a mesi prima .” Mar-
domanda up chese di Monteleone; che per pili ‘anni si era
e fermato con tal carattere appresso la Repubs

1734 blica, ricercd pur egli altro Deputato, e de-
v one inato Niccold Erizzo Terzo Cavaliere, rile-
fciadore Spa- o questi dall' Ambasciadore dopo replicate as-

i’n‘:‘:":""l serzioni & amicizia della Corona Cattolica con
la Repubblica: Essere ferma risoluzione de’Re-
gnanti di accrescere le Truppe, che tenevano

»  in Italia per I’ acquisto del Regno di Napolia
favore dell’' Infante Don Carlo ; confidando bre~
ve, e facile I'impresa per il concorso volonta-
rio de’ popoli, e per I’avversione, che tene-

vano al Governo Allemanno; non Senza far ca-
der




i Lizggo Quarrto: 191

der qualche cenno di Lega con la Repubblica,

cui disse poter ritrarre da un geneross consic IE::!';’!
glio sicurezza 2’ suoi Stati, e all’ Italia tutta ‘Doge 106
Fu percid dal medesimo Deputato riferito all’
Ambasciadore a pubblico nome : Accogliere il :1:?:}1;0«:
Senato con vera riconoscenza la buona volonti ;f;:fodd
del Re Cattolico a conservare la corrispondens

za con la Repubblica; che non avrebbe trascus

rato in ogni incontro di darne le pi vive pro-

ve ; com’ era deliberata nell4 presente occasio-

ne di guerra tra Principi ad osservare la pit
religiosa neutraliti . _

Se in Venezia con reciprochi uffizj di bene-
volenza era coltivata I’ amicizia con le poten- Apparati
ze contendenti; si incalorivano nell’ Italia le ‘f;ﬁﬂ‘"’ i
disposizioni per aspra gierra; destinata fa Pros
vincia ad esser spettacolo a sé medesima ne’
tragici avvenimenti per I' ansietd delle nazioni
straniere , che anelavano al possesso delle di
lei pit nobili parti. Raccolte nel Mantovane
- le Milizie Tedesche ; che in piti Corpi eranc
calate dalla Germania; era finalmente arrivaro
al Campo il Maresciallo di Merci, ma sopra-
fatto da woleste indisposizioni; e particolar-
mente nella vista, per le quali fu costretto
SOttoporsi a rigorosa cura passando per qualche
tempo a bagni d’ Abano nel Territorio Padoya«
no , era stata presa la direzione delle genti dal

Prin~
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-!-—-!Pring:ipe Luigi di Wittemberg, dopo perd, che
Rcl‘:;:’; da Merct gettato il Ponte tra San Benedetto,
Doge roge Borgo forte era stato posto il piede alla ri-

va opposta da tutto I'Esercito Allemanno. Spe-
dita dal Maresciallo di Coigni, che stava ac-
campato a Mirasola, grossa partita 2 ricono=
scere i Tedeschi, rilevato il numero loro si uni
agli altri Corpi distribuiti alla destra del Po,
levati prima i presidj da Guastalla, Mirando-
la, ed altri siti che passarono tutti insieme al
grosso del Campo.

1l consiglio perd di varcare il Fiume, e Ti»
durre |’ Esercito in fertile, ma non esteso pae-
se, a fronte de’ nemici, che si erano in ogni

cefare di- sito fortificati , non aveva molto incontrato nell’
:af::i::e 3 intenzione della Corte di Vienna, che avreb-
del Merch: po biuttosto desiderato , che fossero incontrati
con risoluzione i memici, o sforzate le opposi-
sioni al Fiume Olio per aprirsi Ia strada al
sospirato acquisto , di modo che poco apprc-
vando la presa deliberazione, o pure temendo
di nuova recidiva del Generale, aveva desti-
nato alla direzione dell armi nell’ Italia il Con~
te di Konisegh, che aveva impiegato il corso
degli anni suoi' egualmente nelle cure de’ Ga-
binetti, che nell’esercizio dell” armi. Valesse
cio di eccitamento al Merci per operaré €on
risoluzione prima, che arrivasse il successore,

e de-

1734
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e deliberato con decisiva azione di confermar-
si, vincendo , nel posto, o pure di terminare R::llfx
con gloria i suoi giorni, pensd di attaccar iDoge 106
TR : - I Merei ar-
nemici con generale battaglia , mentre sin al- ., 2
lora  nella di lui lontananza si erano impiegati 7\ 1* -
i Tedeschi in fazzioni intorno Colorno (luogo 82 .
di delizie nel Parmigiano) ora respingendo i
nemici, e talvolta con effusione di sangue cac-
ciati. '
Partito dal Campo il Maresciallo di Villars
per la facolta ottenuta dal Re di ritornarsene
in Francia, o fosse per la poca intelligenza,
che correva tra lui e il Daca di Savoja , ve.
gliava il Maresciallo di Coigni , ed il Conte di
Broglio sugli andamenti degl’ Impsriali , che
varcata la Parma, si erano acquartierati tra
quel torrente, e la Bagonza sino zlla Valiera ;
con disegno di occupare’la‘ strada maestra , che
conduce a Piacenza . Avvicinatisi percid gli
Allemanni alla Cittd di Parma , scendendo
sulla strada che porta a Piacenza, con 1’ala
-sinistra estesero la destra sino ad un bosco,
-indrizzandosi verso il Taro, onde occupare i
postk, ch’erano vagheggiati dagli Alleati. Stac-
catisi questi nel giorno vigesimo nono di Giu-
gno dal Campo di Cesvera occuparono con la-
re_tr.oguardaia alcune casine, dette la Crocetta
alla divisiong della strada, che porta a Cremo-
Tomo XI1L. N nd
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E—_—-na, ed incontrato un Corpo di Cavalleria Als
Carro R : ;
Rygzini lemanna, ed a sinistra altra colohna di Fante«

Doge 106ria sostenuta dalle corazze appostarono i loro
Granatieri nelle casine, e lungo la strada , fa-
cendo avanzare il battaglione Reale ; e pian-
tando cinque pezzi diCannone alla dritta dell’
ultima casina ; indi gettato un ponte sopra pics
ciolo canale spinsero i Dragoni, e la Cavalle-
ria alla dritta della Fanteria, che stava ordi-
nata sulla via di Cremona. Attaccate da’ Te-
areaces  deschi le casine, ed i Granatieri comincid san-
:’,:‘f?”r,i‘: guinosa zuffa con le genti di Picardia, poscia
minni, ed zpgiustati dietro siepi alcuni pezzi di Cannone
caricati a cartoccio fecero strage ne’ Reggimen-
+i di Picardia, di Mena, e di Normandia,
respingendo il Reggimento di Ciampagna, che

«i era avanzato in ajuto, non perd senza dan-

no degli Allemanni. Sostituendo tuttavia gli

Alleati nuove Truppe alle genti stanche, e di-

minunite di numero, e non diversamente facen-

do gI’ Imperiali si attaccod sanguinosa zuffa con
incessante fuoco, che durd sino al tramontar
del Sole, cadendo dall’una, e dall’ altra parte
in gran numero i soldati, e tra questi trafitto,
Moite del e morto da due colpi di fucile il Generale Mer-
mewts €1, che con disperato valore combatteva alla
testa de’ suoi, per il qual caso si ritirarono gli

Allemanni, sempre perd in ordine di battaglia,
¢ col

_—
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é col favor della notte si allontanarono lascian- “
do i loro morti, e feriti sul Campo. Diede R:it:l w
cio argomento agli Alleati di appropriarsi 1'o-Doge 106 H ‘
‘nore della vittoria, benché egualmente sangui-

nosa poté dirsi, che fosse stata la battaglia, 1734
per esser mangcati oltre a dieci mille womini atlcwti #
nell’ uno » ¢ nell’altro Esercito, e quasi pari il a:f (,(;r:g::o.
numero de’ feriti. Al possesso del Campo si

uni per gli Alleati la facolta di occupare Gua-

stalla, e di potre il Modonese in pesanti con=
tribuzioni, ma giunto all’ Esercito. il Conte di
Konisegh si diedero gli Allemanni a fortificar

Ia Mirandola , e fissato il maggior quartiere a

Revere non pill pensarono a tradurre il Can-
none oltre il Po.

Se dubbiosa doveva dirsi Ia sorte dell'armi L'iofinre
nella Lombardia, certo poteva credersi I’acqui- :I:e'l ca:‘;:o
sto del Regno di Napoli per I'Iafante Don i i
Carlo, che trasferitosi a quella parte con qual-
che numero di Truppe, e rinvigorito poi da’
soccorsi di Spagna, battuti pilt volte i Tede-
schi divisi, era entrato nella Cittd Capitale ,
ed espugnati i Castelli , acclamato da’grandi,

e poco -appresso dal Popolo, che allettato da Entra nel-
grazie, ‘e dalla diminuzione degli aggravj si L
era dato ad esaltar la fortuna del nuovo Prin-
cipe. Par assicurargli 1a Corona sul capo, to-

' N 2 sto

I}
s
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=10 che giunse in Spagna la novella , che fogs

Carro . 4 . |
Roziy 58 €0Lrato ' Infante nella Capitale, I' aveva
Doge 106.dichiarato il Cattolico per vero e legittime

5':.,::, d,jo Re di Napoli, indipendente da qualunque stras
;’c';l’;;'i;oi;;c_niera Sovranita, benché le due pilt forti Piaz-
' - ze del Regno Capua, e Gaeta fossero tuttora
occupate da’ presidj Allemanni . Erano stati

battuti gl’ Imperiali a Bitonto', ed a Bari con

intiera sconfitta, e prigionia della maggior par-

te delle loro genti, che consistevano in seimil-

le cinquecento Fanti, e mille cinquecento Ca-

valli, ma poco contenta il Duca di Montemar
Jilsiont olla Jentezza del Daca d'Illiria,” che non a-
Montemite vava per anca aperte le trincee Sotro Gaeta ,
pensava di stringerla per terra, & per marg

con squadra di Legni Spagnuoli, e Francesi ,

che attendeva dalle Corone Alleate per scor-

rere il Mare, ed impedire i soccorsi, delibe-

rato , compiuta I’ impresa, di trasferirsi a fian-
cheggiare le imprese degli Alleati in Lombat-
o-i.'f":,':,-,‘di, dia, e fugare co. Legni armati i Navigli Im-
Allemannos neriali, che osassero avvicinarsi alle foci del
Po. Dimostrava tuttavia il presidio di Gaeta
risoluzione , e costanza , festeggiando , 2 vista

de' fuochi di gioja, che si faceyano per il Re-

gno, conaltri fuochi per infonder coraggio nel= "

e Milizie; e per rendere dubbios‘i'a’; popoli {

- van-
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vantagg1 , che pretendevano aver ortenutll ar- -"Zum
mi Alleaté nella Lombardia. , Resrint

Tra le vicende de’ partiti conteridenti ; e nelDoge {56

destmo per anco dubbioso dell" Italia da tante

Sollecitu-

' parti lacerata , ed invasa vegllava il Senato Ve- dirs del se:

N3O 8 pres

neziano a var) casi della guerra, cercando  di fuvfu:;onc
de' fudditi ;
far godere 2’ sudditi la sicurezza, e la QUIEte ¢ seati.

a vista delle gravi baia'tnitét, che affliggevano

Ia Provincia .

Non ‘minof cura ricercava la preservazxone
de’ Stati al confine Ottomano, per gli acciden-
ti, che alla giornata insorgevano a combatter
Ja pace nel lungo tratto de’ Mari, e ché pote-
vano fornir di  pretesto alld superba nazione
per devenire all’ estoisioni, e agl’ insulti .

Trasferitosi nell’ acque supériori Agostino Sa= nfulti de
gredo con la Nave Patrona, ed altra di ton- tominiii
serva a scortd di tré Vascelli mercartili ; ' uno ™"
de’ quali astretto per burrasca a scorrere neil

acque di Giera , discoste per diciotto miglia da

1734

Metelino s ove si eraho pur salvati due Vascel-

li di Tunisi, presero questi nel mezzo il Le-
gno, e fattolo visitdre da quattro Lancie tra-
dussero il Capitano con aleuni Marinari al
Reis; che per inganno; o per soggezione del-
le pubbliche Navi ; che bordeggiavano in poca
distanza, lo rimandd al loro Vascello senza
pero che i allontanassero i Barbareschi, quali

: N 3 Io
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-""""'c“m lo vagheggiavano per certa preda . Avvicinato-
Roeuas .1 Sagredo, ond’ zgevolare al Vascello lo
Doge 106scampo, poté ridurlo fuori del canale, indi ri-
R dolutione : : .
i Agafino TOTRAto @ vista de’ Barbareschi, e da essi, come
Sagiedo con £ derpo | insultato con qualche colpo di Can-

pro i Barba-

eichi+  mone, scarico contro i Cotsari le batterie, ob-
bligandoli dopo lungo contrasto, e morte d'zl-
quanti di loro al disperato consiglio di appi-
gliare il fuoco alle proprie Navi, perché non
cadessero in podesty de’ Cristiani , e per sal-
var la vita nelle terre vicine. Il fatto fu rice-

:j";l‘f"}’u':' vato in Costantinopoli con grave risentimento,

chi . amplificandolo gli offesi con clamori, e con
aspre invettive: Si professava, che fossero vio=
late I’acque soggette all' Imperio, e battute le
Terre del Gran Signore c/dl Cannone , esage-
randosi il danno ad ‘arte accresciuto nelle abi-
vazioni, ed Ulivi.< A’ stridori de’ Barbareschi ,
ed al preteso insulto 2’ Porti Qtromani faceva-
no i Turchi calde querele al Bailo della Re-
pubblica Angelo Emo , che vestiva per anco il

chiedono CATALEETE di Ambasciadore straordinario ; Chie-

;[ihr;:;;gf.ﬂwdevano risarcimento de’danni, e castigo del
Comandante ,, che nel piacere dell’ ottenuto
vantaggio aveva avanzato al Bailo la notizia
senza individuare le positive denominazioni de’
siti; da che potevano i Turchi far fondamen-

. to maggiore alle richieste, ed alle doglianze.
It
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11 foglio medesimo spedito dal Bailo al Senato
con I esposizione del risentimento de’ Turchi gs;:':'
jndussé la pubblica prudenza, a scanso di ul-Doge 106
terfori impegni a rescrivergli; Che avesse a et
far nota alla Porta la disapprovazione della ¢ chismaio
Repubblica 2 quant’ era aceaduto, in prova di s o
che era obbligato il Comandante a render cons """
+0 alle carceri. Ma il Gicca, che si lusingava
poter dall’ avvenimento aprirsi la strada a’ pro-
prj vantaggi, poco appagandosi dell’ esposizione:
del Bailo insisteva perché da esso fosse: poste.
in carta I’ordine intiero del fatto, ed i senti-
menti della Repubblica, promettendo, checid
gli sarebbe di fondamento per favorire il ne-
gozio , e per mitigare I irritamento .
. Dopo lunga resistenza, temendo il Bailo di
accrescere lo sdegno de’ Turchi con la negati-
va, prese partito di compiacerli; dichiard: la
pubblica disapprovazione a quanto era accadu- 1734
to nell’ acque di Giera, e carico i Corsari de’ 1 Baito pas
danni inferiti, della provocazione presente, e iﬁa 1:::;.
del volontario incendio delle Navi, una delle s,
quali era pur preda fatta a' Veneziani, nothi-
nata Nuovo Commercio . Pareva interessato al
buon fin dell’ affare il Capitan Bassa Janunco-
za allettato da qualche dono, ma coprendo il
Visir sotto sagace silenzio I'internode’ pensie=

' 1! SRT ri
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N ri lasciava sospeso [’ animo  del Bailo rell in~
Ruzng Sertezza dell’ avvenire .

Doge 106  Davano fondamento a sperar bene le appli-
cazioni de’ Turchi alla guerra di Persia tratta-
ta con ostinazione sempre maggioré da Tamas
Koulicam , con dichiarazione di non a¢cordar
pace, se non allora; che fosse risarcita la Per-
sia di quanto 1'era stato occupato, consiglio,
in cui doveva egualmente riporre la felicita
dell’ Imperio, che la preservazione della “pro-
pria vita, e dell usurpara grandezza.

Era forse questa la miglior ventura dell’ af=
flitta Cristianita ; che accesa negli odj intesti-
ni, e sollecita a perdere I'emule potenze a co-
sto de’ comuni mazli, travagliava in ogni parte
con effusione di sangue, e nell’ incerto fine del~
la funesta tragedia,

A fronte del potente Esercito degl’ Imperia-
birt!;r::rraﬁ 1i accresciuto dalle Truppe di Prussia ; Dani-
E;,’f,’b"u;:, marca, e Hannover battevano i Francesi la

Piazza di Filisburg, stando alloggiati in quar-

tieri si forti, che considerati dall’ esperienza

del Principe Eugenio giudicd consiglio di pru-
denza non artaccarli, confidando, che gli asse~
diati per la fortezza della Piazza , e per il vis
gor del presidio potessero far resistenza sin tan-
to le congiunture , ed il tempo agevolassero [a

strada a portar loro soccorso. Alla direzione
-dell®
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aell’ assedio era destinato il Marchese d’Asfeld :
con trenta mila uomini; vegliava agli anda- ;?3;:“::
menti de’ nemici il Maresciallo di Berwich conpoge 106
ottanta mi,la\; e dispuitandosi con cento pezzi
di grosso Cannone, e con cinguanta mortari
il destino della Piazza, § industriavanoi Fran-
cesi di tagliar I'acqua; che forma il marasso
intorno la Citta, ond’ appianarsil’ avanzamen-
to. Il primio empito dell’ armi fu diretto: con-
tro il Forte di Filisburg all’ altra parte del nL“‘;‘;f':‘lz
Reno ; ma crescendo a dismisura dquel Fiume we Reno.
$olito gonfiarsi nella stagione estiva; allagaro-
no I’ acque tutto il paese all’intorno, di modo
che fu costretto il presidio ritirarsi nella Cit+
t3, restando’ viuoto il Forte , senza che fosse
dagli uni battuto, o dagli aleri difeso. Ristrec-
te finalmente I’ acque nell’ alveo fu il Forte da’
Francesi occupato , ma si avvicinavano con len-
to passo alla Piazza per il valor del presidio
§ncoraggito dalla bravura del General Wigtnau,
ed accrescendo di giorno in giorno I Esercito
Allemanno, quant'era conosciuto dubbioso I
acquistos altrettanto vicino era treduto I'incon-
tro di sanguinosa battaglia.

Oltre i giornalieri stratagemmi di guerra po- 1734
sti in uso dagli assediati accrebbe I’ apprensio-

ne nel Campo per fatal colpo, che levod la te- [ . 44

sta al Maresciallo Berwich , restando il peso é““ff;ﬂllo
f eIvich ,

1n-
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Carco L LA _
Ruzini DO 2 nuova disposizione della Corte -

Doge sc6: I casi fortuiti della guerra, e gl’ industriosi
espédienti potevano bensi render pil celebre
I’ assedio , non preservare la Piazza, se il Prin-
cipe Eugenio forte gid di ottanta mila uomini
non avesse tentato sforzar le linee, e battere
il nemico, che trincerato in fortissimi allog-
giamenti con triplici fosse , con ridotti, e con
numerosi pozzi larghi otto piedi, e profondi
dieci rendeva difficile I’impresa; potendo gl
inviluppati laberinti con arte particolare costruts
ti essere principalmente di sepolcro alla Ca=
valleria , che si fosse spinta all’assalto. Stando

percid cheti gli Allemanni nell’ alloggiamento

u re ¢y 4 Helbrun per la comodita de’ foraggi, ed ac-
peafla acci- cregcendo di giorno in giorno di forze per i
po Alleman- specorsi dell’ Imperio, e dall’ arrivo al Campo
. del Re diPrussia col Principe Real suo figliuo-
lo, erano in osservazione degli andamenti de’
Francesi, che ad onta della ristrettezza delle
vettovaglie per I’inondazione delle campagne,

;:ﬂrf,'u,:i, e dell’ altre difficolth battevano con risoluzio-
ne la Piazza, in cui diminuendosi per l'inces

sante travaglio di giorno in giorno il presidio,

e disperati i soccorsi fu forza, che devenisses
e’ 10 i Comandanti nel di diciotte Luglio alla re-

cupata da’

M"r i ’, ¥ . TE s . A H
e Poracens, 53> bensi con le pit desiderabili condizioni di
guer-

intiero dall' assedio al Marchese di Asfeld si-

B —
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guerra. Fu il piacere per I'acquistata Piazza di

Filisburg contaminato dalla caduta di Danzica Cinro
H1528LE » Ruzivt

che ristretta con duto assedio dall’armi de'Doge 106.
- Moscoviti , e Polacchi, e difesa pilt dal valor
de’ Borghesi , che dal vigor del presidio fu ob-
bligata a capitolare, dopo esser stato inceneri-
to il di lei recinto dalle bombe , e mendicato
Il sostentamento di vettovaglie dalla Pomera=
nia , per esser stato da’ Polacchi incendiato, e
consumato il Paese tutto all’intorno. Ricevu-
ti a discrezione il Primate, e i due fratelli
Saiturriski, e con la medesima legge la guar-
nigione , obbligati i Borghesi a riconoscere i
Re Augusto , entrarono i Moscoviti , ed i Sas-
soni nella Cittd indagando con diligente per-
quisizione la persona di Stanislao , che si sa-
peva di certo essersi cola rinchiuso; ma riusci=
rono vane le indagazioni come furono per lun-
go tempo dubbiose , ed incerte le novelle del
suo destino.

Variando in tal modo la fortuna dell’ armi
in azioni non decisive , era rivolta 'universale
applicazione alle direzioni de’ due Eserciti al
Reno, e nell’ Italia , ne’ quali era pari la cau-
tela de’ Comandanti di non azzardare in deci-
sivo conflitto lo stato presente delle cose , e le
speranze dell’ avvenire . '

Acquartieratosi . il. Principe. Eugenio a Bra-

: chsal
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A = chsal tre ore distante da Filisburg , aveva fit:
Ruzp»g 10 un Staccamento di womini per il Briscan |
Do= 106onde coprire Friburg, e Brisac, mentre i Fran-
cesi spihgendo la Cavalleria verso Vormes de~
vastavano con miserabile strage il paese all’in-
torno . Gettati dagli Allemannj q’uatth ponti
sul Neker per impedire a’Francesi di avanzar-
si Verso Magonza, il Daca: di Novaglies si
porto da Spira ad ingrossare I’ Armata del Mai<
chese & Asfeld , nella gelosia, che il Principe
Fugenio potesse attraversar loro il cammino
per esser accampato con la dritta a Gustavo-
burg, e con la sinistra a Giefano tra il Me-

1734

no, e il Neker.

Se incerto era il ¢ontegno degli Esérciti - a
Reno, non pitt chiara appariva I’ intenzione de’
Comandanti Cesarei, ed Alleati nell’ Italiay
dimorando gli uni, e gli altri oziosi negli als
loggiamenti , non senza querela da'Francesi per
la renitenza de’ Savojardi ad inseguire Ie Trup=<
pe Allemanne dopo la battaglia di Parma, cre-
dendo, che in tale congiuntura fosse loro. ési-
bita I’ opportunitd per obbligarle 2 ripassate il
Pd ; e a proccurarsi vettovaglie , € foraggi sul

Territorio di Mantova . :
i CIH fatti cominciaya a risentire discapito la
soiprena o Cavalleria Imperiale per la scarsezza de’ fieni,

Cavalleria
Gwalleria ma dichiarandosi il Conte di Konisech, . che
non
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‘pop aveva- per tal difetto a perdersi il neryo

—

: Chrro
maggiore delle forze di Cesare, aveva permes- p .,y

so a qualche partita provvedersene sul Ferra-Doge 106

rese . Giungevano percid a Roma le moleste '

notizie della licenza de’Cesarei, i pericoli di

gravi calamita allo Stato Ecclesiastico minac-

ciato a dover prestar loro quartieri d' Inverno,

* e nel tempo medesimo faceva intendere il Ma= 1tamede

resciallo di Coigni al Pontefice,, che se non b 2':2‘,::'1‘:

era vietato a'Tedeschi ritrarre il sostentamen-= Pap . -

to sopra lo Stato della Chiesa, confidaya che

goderebbero Ia medesima facoltd le genti Fran-

cesi, convenendosi concedere agli amici pil sin-

ceri ¢id, che noh era negato aglialtri gia sco-

perti di animo ayverso . _
Alle vicine calamita dello Stato dimostraya ;;dcjpéf;:

intrepidezza il Pontefice, o perche riponesse

12 confidenza sua nélla provvidenza Divina, o

per certa naturale indifferenza , e per la ca~

dente etd, che I’ obbligava a rimettere alla di-

rezione de’nipoti, e de’ dipendenti suoi la cu-

ra degli affari , e il peso maggiore del Princi-

pato: Questi perd, o non avvezzi al Governo,

o pit solleciti a’ proprj vantaggi, che al deco~

o, e sicurezza dello Stato, regolandosi con ar-

ti sagaci erano fatti sospetti alla maggior par-

te de’ Principi; comprendevano chiaramente gV’

Imperiali la loro avversione ; non era 'pii_x__ con-

ten=

/
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tenta la Spagna. per la rénitenza del Papa 4
ES:&OI cqncedere I investimra del Regno di Napoli
Doge 106, all’' Infante Don Carlo, fatto ormai quasi per

T eoiten intiero dominatore del Regno, e riuscendo va-

;f::r:':l‘f tj, ed oscuri i loro consigli, incerte le delibe-
'&':;‘: D. razioni, poco grate le risposte, si erano costi-
tuitl in osservazione de’ Principi contendenti.
Nel thezzo a' pericoli, che circondavano da o-
gui parte lo Stato della Chiesa, anziché to-
gliere le cagioni de’dissapori co' Principr dell’
Italia , ne’ quali- per i comuni riguardi poteva
fissare la pid sincera amicizia , sembrava, che
affettasse latorte di rinnovar le amarezze con
1a Repubblica di Venezia, o per certa natura-
le avversione che avea contro di essa dimmo-
strato il Pontefice per tutto il corso del suo
1734 Pontificato, sino ad interdire dallo Stato Ec-
¢lesiastico le pitt essenziali manifatture di Ve-
nezia, o per cogliere profitti nelle turbolenze

degli affari & Italia.

Prima che il Fiume Pd giunga a scaricar le
sue acque nell’Adriatico, sidivide inpil rami,
formando nel mezzo di essi una qualche Isola,
o sia abbonizione di terreno a misura, cheda’
venti, e da! reflusso del Mare viene divertito
il corso di quel torbido Fiume.

Il nuovo terréno quanto inutile’ nel primo
suo essere allz coltura, e all’ aratro, senon in-
vo-




Litro Quanrto. 107
A b % L RSt ———-ctay
vogliava i confinanti a tenderlo bbertoso, per- ——
. s aie ' S ARLO
che sovente esposto alle inondaziohi edel Fiu- Ruzik:
me; & del Mare, era perd guardato da’ Vene-Doge 106.
ziani con gelosia per i riguardi al confine, per
il possessodella libera navigazionea'quali, come
a’ padroni del Mare Adriatico spettava senza
contrasto tutto cid nel medesimo si estendeva. amaresse
Fatte perd a poco a poco fruttifere dallindu- '™ * ¢

pubblica , e
stria le sabbie ammassate ; cominciarono i con- ! Pir2 per

i
finanti Pontificj a desideratne il possessoy € ris l‘:‘ Fg“::o
svegliata dalle sollecitudini de’ privati 1a Corte
di Roma pensd con artifiziosa lentezza ad eri.
gere un picciolo Forte nel sito, detto il Bos
nello di Goro; lavoro, che prendendo figura
di mano ptivata fu nel suo principio da' Ve-
neziani o non osservato, o negletto. Ma 2l-
lorche fu adun tratto veduto crescere in re-
golato Fortino , munito dipresidio, econ qual-
che pezzo di Cannone, che furono chiamate
all’ ubbidienza alcune barche pescareccie, e che
si scopri ad evidenza I’ intenzione de’ Pontifi-
<j, passd il Governo a mature considerazioni
e 2 vendicare co’ maneggi, e col fatto I’ abusi-
va licenza .
Era percid esibita da’ Savj al Senato la co- gt
struzione di altro Fortino alla parte -opposta, nieni del
per impedire 2’ Pontificj di esercitare autoritd g e

la coftan-

Ay Rt o ! = g ' a
e stzbilire dirittos ma dubitavasi che Piaipe- 00 =,

diente
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=== diente avvalorasse il gid fatto, e che ritenes-
Casvro . . e
Ruzin S€ in sé figura di assenso . Era giudicato op-

Doge yo6portuno tra improyvvisa questione far spianare
da mano privata il Forte costrutto, ma si rife
letteva , che questa, o non sarebbe stata bas
stante , o avrebbe fornito di pretesto alle que-
rele delia Corte di Roma, comecché fosse sug-
gerita, ¢ fiancheggiata V' operazione dalla pub-

blica autorith; non essendo bastante laforza di

alcuni pochi a repristinare le cose con la de-

molizione di un Forte per intiero costrutto,
munito di Canpone, e guardato da formale

presidio .
es avanzes /B0 cpercid’ deliberato di’ avanzare risolu-
e le fnc do- va - doglianze a Roma col mezzo dell’ Amba-

glianze al

Papa ?._u'd sciadore Luigi Mocenigo Cavaliere , fu fat-
mbalcradal . - .
Mocenigo . to chiamar al Collegio il Nunzio Pontificio di-

chiarandogli il pubblico risentimento per la
costruzione del Fortino sopra terre di pubblica
X754 e 3

pifentimen. indubitata ragione ; la proibizione , che per le

del Sena- Py . £ ‘ il sgie .
o col Nun. passate convenzioni avevano i Pontificj di pian-

to col Nun-
e 4 tar Fortia quelle parti gelose ; la risoluzione del

Senato a voler tolto I'abuso, € insieme la con~-
fidenza nella rettitudine del Pontefice , perché
fosse tosto comandato riparo alia scandalosa
novita .

Il consiglio, per altro piacevole, e onesto

_ erariuscito opportuno alla sagacita della Corte
di-
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di Roma che trale frequenti sessioni e amiche-

Carro
voli uffizj cercava la strada di tirare in lungo

Ruzini
il -negozio, e di stabilirsi nell’ usurpato posses-Doge 106,
0. Dichiaravano i Cardinali Corsini e Fir- pricsi i
rau zllI’ Ambasciadore la costante, e sincera ™ Conill, o

intenzione del Pontefice di non permettere , Vento Aa.
che fosse fatta cosa disaggradevole alla Re-
pubblica, Principe amico , con cui brama-
va al sommo di ben vicinare: che non per
vaghezza di dominio era stato costrutto
il picciolo Forte, ma per gelosia , che quel
sito fosse vagheggiato dagli Eserciti conten~
denti : Potersi esaminar la materia, e la ra-
gion del confine; adattarsi riparo opportuno
all'operato, e svanite le gelosie di sorprese
straniere non dover esservi difficolta di render
contente le pubbliche premure , e di far appa-
rire il vero oggetto de’ Pontificj.

Incalorendosi i discorsi 2 misura, che riu-
sciva rendere dilucidata I’ arte del Ministero Ricerits
di Roma, fu da questi suggerito al Duca di {5, Amo-
Sant’ Agnan Ambasciadore di Francia di ricer- ;’;::3‘;‘
care all’ Ambasciador Mocenigo , se in fatti fos.
se risoluta volonta del Senato di voler demo-
lito il Fortino con la forza , a cui risponden=
do il Mocenigo, che certamente il Senato non
poteva tollerare ingiuria si aperta, e pregiudi-
ziale a’ pubblici diritti, si espresse il Ministro

Tomo XIIT. G che




210 Srorisa VENETS
che la risoluzione avrebbe poco incontrato nel

E::,Lhﬁ piacere del Maresciallo di Coignl, poiché ayreb-
Doge 106be ad evidenza compreso, che la Repubblica

volesse toglier di mezzo gl' impedimenti alle
yettovaglie , ed altre provigioni, che passasse-
ro al Campo Allemanno. _
~ Con si fatte massime disputandosi la mates=
ria in Roma, non era facile discernere con
quai mezzi avesse a ridursi a fine, potendo a
questo molto influire gli avvenimenti dell’ ar-
mi nella Provincia per anco cosi incerti, che
lasciavano in dubietd quale avesse ad essere il
termine della tragedia. Prestava qualche lon-
tana lusinga il riflesso, che I’ Inghilterra, eI’
Ollanda aspirassero all’onor della mediazione ;
ma come mai doveva credersi, che Cesare fos-
se per rinonziare affatto 2l dominio d’ Italia,
Provincia a lui cosi cara, e di si grande uti-
lit all’ Erario lmperiale? Che se ancora con
onesto partaggio avesse egli fermato il piede in
alcuna delle pit nobili parti, qual tempera-
mento poteva mai adattarsi alla desolata co-
stituzione di Sranislao, a di cui riflesso siera
impegnata in guerra la Francia, e che per pro=
prio decoro, per la stretta unione del sangue,
e per il tenero impegno della Regina, non po=
teva abbandonarlo a condizione privata? Siag=

1734 giungeva I'irritamento del Cristianissimo; €
del-




Lisro Quario. tir
della nezione per la taglia protaulgata di cen- "=
to mila rubli dal General Moscovita a chiayes- CARLO
. : _ ; y y Ruzint
se presentato la testa di Stanislao; cosa in fat-
) Doge 106
ti insolita , e che eccitava gli animi alla ven-
detta. Erano petcid in movimento i Francesi
verso Magonza per penetrare con cento mila
uomini nell’ Allemagna; vegliava il/Principe sdegiio 48
Eugenio per attraversar loro il disegno, e {®¢ @ Fritn
: ) . : ; cia per la
Moscoviti dopo 1" acquisto di Danzica devasta- tagiia pro=
Ciigh 4o . . . mulgata dal
vapo con sacheggi ed incendj la parte a loro Genera
pilt vicina della Polonia. o g
Non pilt felice aspetto dimostravasio le cose
dell’ Italia , disponendo i Spagnuoli dieci milg goTrasato

e’ pagnuo-
uomini a piedi , e due mila Cavalli ad atrac-.'tic‘:__g'g:'if;
car la Sicilia 5 ove debili erano i presidj Ce» Siclia.
sarei , benché lasciassero correr voce ; che im=
barcate le genti a Livorno avessero a spinger-
si in Lombardia a rinvigorire I’ Esercito degli
Alleati .

Dall'altro canto deliberato Cesate di tipor- Truppe di
re in vigore le Truppe@pella Provincia, non gy, ™
poco diminuite perla batfaglia di Parma, oltre T
le genti, che faceva sfilare per il Tirolo, 2~ Senato.
veva data la marcia a quattro mila Croati pet
il Friuli, da che venendosi ad attraversare la
maggior e miglior parte dello. Stato Veneziano,
se ne rtisentiva il Senato, e paventavano 1i sud-
diti la rapacitd di quelle genti. feroci .

: O 2 Alla
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C ™ Alla novella del nuovo passaggio degl'Impe-
ARLO . li fecero forti lamentazioni gli A mbasciado-

Ruzini

'Doge 106ti Spagnuolo, e Francese , comecché la Repub-
Doglianze : 1 1c1 i
degiiamba. PlCa agevolando 2’ nemici delle Corone il mo-
feiadot  do di accrescer le forze, dimostrasse parziali-
rancefe , €

spagnuole 3 verso gli Austriaci , e alterasse la professa~

coNa R ¢pub- 0,
bijcas ta neutralita .

Comprendeva il Senato le conseguenze del
nuovo tentativo degl’ Imperiali , e che tollera-
to l’esempio prestasse argomento fagli Allea-
ti per inondare in ogni parte i pubblici Stati:

pelipera-  Gli dispiaceva -dar disgusto alt Imperadore, ne-
owo i gandogli la facilita di spedir Milizie al suo

Senato per

il paflzggio 5 >
ey % Gampo 5 /ma Javanzatennsinarclia le Truppe,ed
[ Eritlis Lo . : - 3
pel Frialis 50 o1orendo gli Alleati le querele , deliberd spin-

gere nel Friuli grosso Corpo di Cavalli, e di
Fanti; ordino al Provveditor straordinario An-~
vonio Loredano Cavaliere , ed al General Gian-
sich di portarsi tosto ad incontrare i Croati
per difesa de’ Territorj, ma nel tempo stesso
con uffizj efficaci all, mbasciador Cesareo, €
con spedizione di espresso corriero a Vienna
cercd d’indurre I’ Imperadore ad ordinar chei
Croati prendessero la solita strada del Tirolo,
onde togliere i pericoli a'sudditi, e agli Al

Jeati 1 pretesti.
Rappresentati a Cesare dalla viva voce dell
Ambasciador Marco Foscarini i sentimenti del
Senato
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Senato ; il pericolo che gli Alleati con barche
| — : Brisais o 2 . Carro
armate penetrassero alle rivedel Frinii; i mali Rt
2’quali si esponevano gli Stati Austriaci ; I 0-Doge 106
nesta dimanda, che faceva il Senato a preser- 1734
pr ¥ . . Cefare ri-
vazione della parte pin vitale de’Stati suoi, giama le

- L] - . = d
ottenne, che fossero richiatati i Croati avan- L'veee daf

Friuli .

zati gia in poca distdanza dal confine , e che
prendessero la solita via del Tirolo.

Acchetati con pubblica riputazione i timori Astenzione
de’ sudditi della Terra Ferma vegliava il Sena- ,f_f,l ?:"::;;.
to con pari sollecitudine per togliere a’ Princi- " ¢ 5¢

; gnani.
pi i motivi di querele per le rapine de’Segna-

. ni, che non rispettando qualunque bandiera a«

vevano attaccato ne' Mari del Levante un ba-
stimento Inglese, e un Cimbero Turchesco con
que’ pericoli, che dal fasto di due potenti na-
zioni potevano derivare al commercio , e alla
pubblica tranquillita . Sarebbero questi caduti
in podesta di quelle genti rapaci , se da’Ret-
tori del Zante, e di Cerigo con I’ autorith , e
con le insinuazioni non fosse stata diversitd la
scandalosa licenza. Incaricato percid il Veneto ra efporre
Ambasciadore in Vienna a tener discorso so- Ly ar
pra I’ accaduto col Conte di Sisindorf , e col 4 Vieans:
Marchese di Rialt , e fatte loro conoscere [e
conseguenze funeste che potevano derivare agli
affari di Cesare dall’ audacia della feroce na-
zione , se gl Inglesi, e i Turchi deliberassero

' o 3 . di
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di risentirsene , rilevato eziandio il merito de'
Rappresentanti delle due Piazze nell’aver di-

Doge 106.vertito il disordine , ottenne precisa dichiara-

[ Turchl
gfpitano a
ficuperare
le frontierc
dell'Unghe-
fig.

zione , che la Corte avrebbe pensato a toglie-
re dalla radice le cagioni delle frequenti in-
sorgenze .

Poteva in fatti valer di pretesto a’ Turchi
la preda, se fosse ella seguita , del Cimbero ,
per togliersi dalla guerra di Persia pesante e-
gualmente , e abborrita a segno, che ventilate
in generale Divano le proposizioni superbe di
Tamas-Koulicam , che negava di deporre I'ar~

mi prima , che fosse redintegrata la Persia di

tutto cid le era stato occupato da’ Turchi, se
per decoro era stata presa la massima di con=-
tinuare la guerra , la sola risoluzione di pro-
porre , ed esaminare progetti cosi indecenti all’
Imperio , era indizio bastante per rilevare la
stanchezza de’ Turchi allz guerra d&’ Asia , e
farli credere disposti ad abbracciar I opportu-
nita per sottrarsi con dignita dal molesto im-
pegno.

Passavano percid sotto gli occhi de’ Ministri
Ottomani le facility , che esibiva loro la for-
tuna nella distrazione degl’ Imperiali, di ricu-
perare le gelose frontiere - dell’ Ungheria ; e
stando in attenzione del momento Opportunc
per eseguire il disegno , avevano insinuato al

- Gran
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Gran Signore di proibire con risoluti Firmani o

Iestrazione de’grani dalle Provincie di Bosna :

T ARLO

Ruzing

Il rinegato Boneval sin ora negletto, era statoDoge 106

elevato al grado di Bassh di due code, con an- focve "

nuale corrisponsione di venti borse, e come co- to- B -

stui era spogliato di ogni legge, per l'odio ra-
dicato contro gli Austriaci , per I esperienza
nella’ militar professione, e per I esatta cognis
zione de’ Paesi , e degl interessi de Principi
Cristiani , poteva essere stromento fatale di la=
grimevoli calamitd.

Altro non leggiero argomento di dubitar co-

se nuove alla parte del Levante prestava la.

1734,

direzione de’ Ministri Ottomani, e tragli altri-

del Primo Visir, chedopoayer dato peso si gran-
de allincontro accaduto alle pubbliche Navi so.
pra i due Legni Tunisini, con esagerazione,
che fossero violate le ragionidell’ Imperio, e
dichiarato il fatto di grande riflesso dopo an-
cora, che fossero risarcici de’scapiti i Cor-
sari , perloché non aveva celato la Porta il
maggiore irritamento, a segno, che per lungo
tempo era stata negata dal Visir I’ udienza all’

_ Ofcure di-
rerioni de' .
Turchi .

Ambasciador straordinario Emo, al presente.

cambiato I aspetto delle cose , non solo I’ ave-
va accolto con soavi maniere , ma in oltre ave-
va rilasciato forti Firmani contro i Corsarj,

che avessero osato- inferire ‘insulti, e -rapine

O 4 sopra
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sopra Legni coperti dall’insegne pubbliche ;
ARLO 'y ) _ ‘
R e della ‘qual mutaziotie non potendosi penetrare
Doge 10la vera cagione, cadeva sospetto , che tra fal-

se lusinghe meditassero i Turchi di valersi di

pretesto per la vendetta.
Derivasse cio dagli occulti disegni de’Tur-
hi, o da’ maneggi del Veneto Ministro, che
con qualche dono aveva interessato a suo favo-
e il Capitan Bassa, vedendo il Senato am-
mollito I'irritamento de’ Turchi, accordo ad
Agostino Sagredo (che chiamato a render con-
to aveva ottenuto per carcere il Castello di
Sant’ Andrea al Lido) di poter ridursi alla Ca-
sa paterna, con obbligazione pero di restituir-
si prontamente nel Castello ad ogni pubblico
cenno .
A fronte de’ pericoli che sovrastavano alla
Cristianita dalla possanza degli Ottomani, non
p:’;f‘icd,“h rallentavano i Principi le ostilita, e benché non
l‘,fl’:fc"l;‘f’ tra facessero movimento gli Eserciti ‘nell’ Italia,ed

al Reno , non doveva credersi che cio prove-
nisse da desiderio di pace, ma piuttosto dalla
reciproca apprensione del nemico . Poco vigore
avevano gli uffizj del Papa ad indurre gli ani-
mi alla concordia, che anzi timoroso de’pro-
prj mali vacillava nelle deliberazioni, paven-
tando , che rimanessero esposte agl’ insulti. de’
due Eserciti le parti pih ubertose del Ferrare-

SISty

~
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se. Ma non per questo cercava la Corte di ‘"C _
: A d ARLO 5
Roma di togliere le amarezze , odi proccurar- g, i1

si assistenze , che anzi con introdurre nuoveDoge 106
difficolta a cagione del Fortino alla bocca del .
Pd, faceva sempre pidt accrescere I impunta- PS>
mento con la Repubblica; ed ora industrian- -

dosi di cavillare le convenzioni antiche cogli
Estensiy ora dichiarando non essersi ad altro
fine- costrutto il Forte, che per oggetto del .

_ 11 Senato fa
bene comune , involgeva la materia in  riflessi efpoue allc

sempre pit spinosi e molesti. Riflettendo per= ?:;:ci?,_le
cid il Senato a quanto aveva espresso il Duca &}’;Ei”ie{
di ‘Sant’ Agnan all' Ambasciador Cavalier Mo= ‘o, :
cenigo, fece rilevare se il Nunzio Pontificio
in Vienna avesse fatto querele , ed alle Corti
di Francia; e di Spagna fece comprendere, che
la Repubblica nel voler atrerrato il Forte fur-
tivamente costrutto da’Pontificj non mirava,
che a sostenere i proprf diritti, senza inten-
zione d’ ingerisi con oggetti indiretti negli al-
trui affari . -
Applaudi il Conte di Fuenclara in Venezia 1734
alla pubblica maturita nella preventiva esposi-
2ione del fatto ; promise d’ avanzar alla Corte
la rettitudine delle pubbliche massime, e di-
chiarando la buona volontd de’ Regnanti Catto-
lici versa la Repubblica soggiunse : Che il suo
Sovrano non voleva cedere in generosita all’

Im-
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ik , Imperadore nel dare ad un Principe amico Ie
I:‘i‘ | ] CA ALO .y . . s a

1| Ruz € pilt certe prove difedele amicizia; e che se
!1} 1 Doge 106a riflesso delle pubbliche premure aveva Cesa~
}Ll | il kgl re fatto cambiar strada 2°Croati, che si avan-

: ‘ Re di Spa- : o o

! L gna per1a ZAVANO Verso il Friuli, alle rappresentazioni,
i plevemivi ch’erano fatre al Cattolico 2 nome del Sena-

del Senato. to, era stato dalla Corte di Spagna rilasciato
preciso ordine a' Comandanti di restituire in
liberta il Legno , e la preda de’sudditi Otto-
mani caduti in podesta delle Navi Spagnuole .
Ricercato I' Ambasciadore dazl Deputato Eriz-
zo, per di cui mezzo passavano le reciproche
uffiziosita: Che per togliere il pretesto a’Le-
gni Segnani dji esercitare il corso, e di tener
in gelosia i Littorali del Regno di Napoli, sa-
rebbe stato opportuno non scendessero nell’ ac~
que di ragion pubblica le insegne delle Coro-
ne, rispose 1 Ambasciadore; Non dover cid
riuscire difficile , qualora la Repubblica si co-
stituisse mallevadrice , che sarebbero disarmati
gl intesti Corsari, achesoggiunse 'Erizzo :+ Non
esserevana la fusinga, che cid avesse 2 succe-
dere per I'interesse proprio’de’ Principi, e per
I'inclinazione , che dimostravano di non infe-

rire insulti alla Repubblica amica. Giovavain =

fatti sperare effetti di buona corrispondetiz_a’__%ﬁé? :
I attenzione praticata dal Senato nel ‘fzrdono-

scere a cadauna delle Potenze conten&bﬁ%‘-’-i‘égz
“pios
e
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professata nentralitd , e per la cura di tener
ben affetti i loro Ministri melle congiunture di RRUR;?“
compiacerli ; venendo lorodalla generosita pub-Doge 106
blica accordate molte facilita, o sia a decoro
del carattere, che sostenevano, o a comedita
maggiore delle loro. famiglie .

Per togliere eziandio i motivi di amarezze
nella licenza de’sudditi, alcuni de’ quali con=
tumaci della giustizia, e proscritti si erano Giuflizia
posti alla testa de’ malviventi, infestando le i
strade , con interdire agli Eserciti la traduzio- gy
ne delle vettovaglie, e del denaro, fu nel Se-
nato decretato I’ arresto di simile gente, .riu=
scendo a’ Veneti Comandanti di aver nelle for-
ze tra gli altri due fratelli Amabilini, I'uno
de’ quali era munito con patenti di Francia.
Dimostr ava di cio risentimento la Franciaj se
ne quereld il Cardinal di Fleury, ed il Guar. q{,);'ﬁ e
da sigilli col Veneto Ambasciadore ; il Signor et

ad iftanza

di Frulé se ne dolse pilt volte col Deputato ‘;";;n'zfa.“‘
Tiepolo , e finalmente impegnando la parola
del Re, che se gli Amabilini fossero ricaduti
‘con simil patente nelle pubbliche forze non
avrebbe reclamato la Francia, discese il Sena-
to sopra tal impegno ad accordarle grazioso ri-
fascio'.

Se le maniere amichevoli poste in uso dalla

Repubblica erano forte mezzo per conservarsi
| ' | la

L
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la benevolenza de’ Principi, non erano perd ba+
0 P .

stanti a rendere bea affetto I’ animo del Pon-

Doge 106.tefice ; che per naturale avversione, o per sug-
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gestione de’ malevoli dava a conoscersi poco in+
clinato a favore delle pubbliche cose, da chs
vi era fondamento al timore, che non avesse=
ro a repristinarsi le nuove costruzioni di fab-
briche al Fiume P& ; che anzi appariva, che
con segreti maneggi fosse tentato d’ impegnare
le Corti di Francia, e di Spagua, e cheipro-
getti ad arte esibiti da’ Cardinali Corsini; e
Firrau di demolire il Forte, cessate le turbo-
lenze d’ Itzlia, non fossero che un solletico in-
dustrioso per addormentare le pubbliche riso-
luzioni .

Quand’ anche fosse tale I’intenzione della
Corte di Roma, tardo certamente avevaa rius
scirne ' effetto , non apparendo lusinga alcuna
di pace tra Principi contendenti, e benché o-
ziosi dimorassero gli Eserciti nell’Italia, ed
al Reno, poco vigore avevano gli uffizj dell’
Inghilterra , e dell’ Ollanda per riconciliare gli
animi, imperocché, se iGenerali si dimostra-
vano pin disposti a ridurre le genti a’ quartie-
ri d’inverno, che 2 disputare il destino d'una.
battaglia, senza ostacolo, e senza effusione dﬁ‘
sangue assoggettavano i Spagnuoli il Regnodels

la Sicilia, dove entrato il General Montemar
in
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in Palermo tra gli applausi degli abitanti dise-
gnava spingere in pid parti le Truppe ad ac-

-

Carro
Ruzint

quistar I’ altre Piazze, nella speranza di otte-Doge 16

nerle senza contrasto. Per non dimostrare des
bolezza di forze, mentre erano iSpagunuoli im~
pegnati ad occupare la Sicilia , lasciavano cor-
rer voce di fare un staccamento in ajuto degli
Alleati nella. Lombardia, ma deliberati di non
diminuire 1’ Esercito per loStato, non per an-
co quieto del Regno di Napoli, ove i sudditi
non erano tuttora contenti del nuovo Govers
no, e sussisteva tutavia alla divozione di Ce-
sare la Piazza di Capua, che assediata con lar-
go blocco, e scemate le forze egualmente, che
la riputazione dell’ Imperadore nella Lombar-
dia, se non avessero gli assediati ceduto all’
armi , spogliati delle speranze di ricever soc-
corsi, avrebbero finalmente dovuto piegare al«
la legge invincibile della necessita, e della
fame.

Affedio , ed
acquifto di
Capua .

Stanislao

Non era migliore la condizione di Stanislao; fugee dally

che profugo dalla Polonia, e ritiratosi per si-
curezza, o in ostaggio in picciole Castello del
Re di Prussia versava tra le languide_speranze
de’ Polacchi , che segﬁitavano il di lui partito,
~ed in attenzione degli ajuti, che implorava

dalla Corona di Francia.
All incontro il Re Augusto fatto ormai pos~
R . ses-

Polania ,

" Di cui &

poffeffore il
Re Augufto,
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sessore di tutto il Regno, ridottp I'emulo all
estreme angustie studiava con sollecitudine di

Doge so6conciliatsi I’ affetto de’ popoli 5 stando quasi

1734

Fifolute
configlio de.
gli Alleman-
nl.

faori di apprensione , che la fortuna gia ‘deca
duta di Stanislao fosse per nuovamente risor=
gere ; e per far ombra alla sua grandezza fon=
data sopra la soda base de’suoi seguaci; e $o*
pra gl impegni de’ Principi amici.

Quieto percid a quella parte lo stato delle
cose , cadevano le calamita della guerra sopra
gl infelici popoli, 2" quali per la distanza po-
teva dirsi essere quasi ignota [’ origine della
guerra ; afflitti i paesi dalla lunga stazione de-
gli Eserciti, ed esposti a gravi pesi di contri=
buzioni , di devastazioni, e d’incendj.

Nell’ozio maggior degli Eserciti fu dagli Al=
lemanni preso consiglio si risoluto, che se fa-,
vorevole avesse continuato I’ aspetto della for-
tuna, o men di respiro fosse stato prestato al-
la confusione , ed a’pericoli degli Alleati, po-
teva forse succedere sensibile cambiamento di
cose , e ricuperarsi in brev’ ora quanto era sta-
to occupato de’ Stati Austriaci in Italia . Fin-
gendo per lungo témpo il Maresciallo Conte
di Koniseg_h di pensar a tutt’altro, che a ten-
tare nuovo incontro di battaglia, fissava :nell’.
apparenza a provveder le Truppe di qliéft}iéri:
d’ Inverno, ¢ tenendole in continuo non $0°

sbét-"
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spetto movimento per miglior situazione di al-
foggiamenti , spinse nellz notte de’ quindici Set-

Caetro
RuzimNi

tembre grosso Corpo di tredici mille Fanti, eDoge 106

due mille Cavalli oltre il Fiume Secchia 3l

Iuego detto Questello , ove dimorava acquars

tierato grosso Corpo di Truppe Francesi .
Guidava le genti all’ attacco della parte drit-
ta il Principe Luigi di Wirtemberg, e della
sinistra il medesimo Konisegh, che fatra guaz-
zare da grosso staccamento la Secchia s’ impa-
droni de’ ponti , ch’erano stati da' nemici co-
strutti , - sopra i quali passd senza opposizione
I’ Armata tutta Impetriale. Attaccato dalla Fan-
teria il Campo Francese, ed investite le Trin-
cee, non ebbero tempo di porsi in difesa, che
anzi sorpresi dal sonno, e dalla inaspetrata in-
vasione si diedero a fuga precipitosa , Ia mag-
gior parte senz’ abiti, e senz’ armi; ritirandosi
altri a San Benedetto; altri disperdendosi per

_1a Campagna , ma inseguiti dagli Ussari resta-

vano miseramente morti, o prigioni. Attacca-
te dagli Allemanni due Cassine, nelle quali si
erano molti ridotti; la prima fu oceupata con
qualche contrasto ; P altra in cui stava allog-
giato il Maresciallo di Broglio, fu da’ Tede-
schi con empito si grandes espugnata, che ap-
pena eb be tempolo stesso Maresciallo sorgere
dal letto, e salvarsi co’ figlinoli nel mezzo de’

Gra-

¢ano il Cam-
go Fraocefe.

Rotes
tuga de’
Fiaocefi o

e
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= Granatieri , lasciando in libera podesta ‘de’ ne~
1?3;:;01 mici il nipote Signore di Caraman, i domesti-
Doge 106¢ci di suo servigio , ed il ricco spoglio delle sup=
pellettili proprie , e degli Uffiziali . Fecero
qualche resistenza i Granatieri, la Cavalleria,
e gli Ussari Francesi, che campeggiavano al
Bondenello appresso il Maresciallo di Coigni,
ma investiti dalle Truppe del Generale Conte
d' Hohenemb , ¢ dal Tenente Maresciallo Ba-
soh di Zungemberg furono obbligati alla fuga
1734 con abbandonare il Cannone, il bagaglio, le
tende , e le munizioni con molte barche di
cuojo inservienti all’'uso de’ ponti.

Mancaron pochi soldati alla parte de’ Tedes
schi ; bensi mon leggiero fu il numero de'mor ~
ti, e prigioni Francesi, ma in questi fu assai
grande la confusione , e il disordine, di modo
che , se il Maresciallo Konisegh non avesse cre~
duto opportuno consiglio dare un qualche re-
spiro alle sue genti stanche per il lungo tra-
vaglio , sarebbe forse stata I azione ferace di
conseguenze piu rilevanti .

Spedito tosto a Vienna il Conte Palfi a por-

ﬁ':;,:;;a?::; tare a Cesare la prima lieta novella, non po-

Celare deila t€ egli trattenersi dalle dimostrazioni piu evis

victodd . 4. di gioja , onorando con distinzione chi
gliel’ aveva recata .

Nella mattina vegnente poste in marcia dal

' , Ma-
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' Maresciallo le Milizie fece avanzare un batta-
glione di Granatieri, e tre di fucilieri con quat- RJ:;?‘
tro pezzi di Cunnone fingendo attaccare I’ alaDoge 106
sinistra de’ Francesi fortificati alla Secchia | {:]'t“o‘“:;q’l'f'
mentre nel tempo medesimo spinto il grosso Allcmansi

con fuga, e
dell’ Armata contro la destra , si diedero i llj_‘::;‘::é“‘d"
Francesi a fuga precipitosa, ma inseguiti dagli
Ussari Tedeschi sino a Luzzara furono. molti
fatti prigioni.

All avviso della perdita di Questello, e del-
la fuga de’ suoi fece il Duca di Savoja ritirare % e
le genti verso Guastalla, ed al Crostolo dal mansiacqui.

{ . . ftano Que-._

posto di San Benedetto, ov’ egli teneva il quar- tello.
tiere , al qual sito arrivaii gli Allemanni ri-
trovarono.sotto I' armi due Reggimenti Savo-
jardi cold ldsciati ad impedire a’nemici layan-
zamento, che deposte ’armi furono fatti- pri-
gioni, cadendo in mano a’ Tedeschi le Arti-
glierie, il bagaglio, e molte provigioni da boc-
ca, e da guerra.

Distribuito il ricco bottino s indrizzarono gli
Allemanni verso Luzzara, spedendo a Manto-
va i prigioni , che fu detto ascendessero ne’due
incontri a quattro mille uomini, e tra questi
molti Ufhiziali .

Ritiratisi gli Alleati in vicinanza di Gua-
stalla avevano postata la dritta della loro Ar-
mata all’argine, che va a Luzzara ; distehde-

Tomo XIS e Iy va~
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vano la sinistra verso il Pd, tenendo schierata
Cmu.o - Garalleria in' picclols <pi f"‘
Ruzm: avalleria in picciola pianura, e fortificate
Doge 106tre Cassine nel mezzo al Campo era la Caval-
Souits sfdr- forjg separata da’ Fanti per via d'un argine.
Konifegh. Prendendo coraggio il Konisegh dalla felicita
de’ primi incontri, e dalla prontezza delle Mi-
lizie , nellz mattina del giorno decimo nono st
avanzd contro i nemici, facendo investire una
delle tre Cassine, che dopo molta resistenza
fo superata, ma facendo gran fuoco la Fante-
via Francese, non fu possibile agli Allemanni
scacciarla dalP’ altre- due , bensi ributtati pilt
volte con molto sangue , perduti molti soldati,
ed i pitt bravi Uffiziali furono obbligati ritirar-
si con perdita di qualche pezzo di Cannone ,
sei stendardi, e due timpani, ¢ col danno di
cinque mille uomini tra morti, e feriti .
1734  Fu‘fama, che poco minore fosse lo scapito
degli Alleati , ma il ritiro de’ nemici, ed il so-
stentamento del posto, dichiard senza dubbio la
Vittoria de. "
gli Allemay, Vittoria dal loro canto, tanto piu, che allon-
- tanatosi il Konisegh dal posto di San Benedet-
to deliberd poc’ appresso ripassare il Py, e
prender alloggiamento I’ Esercito nel Serraglio
di Mantova.
Minore sollecitudine di dec:dere in campale
battaglia il destino della guerra appariva negli

Eserciti accampati al Reno, srando il Duga di
No-
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Novaghes ed il Marchese d’ Asfeld in faccia
2l Forte Luigi, e Luxembourg, e tenendo gli 1(?33::':;

Allemanni alla sinistra Heidelberg, e alla de-Doge 106
stra Ludeburg di qud; e di I3 dal Neker, cre-
dendosi comunemente, che il Principe Euge-
nio volesse vatcarlo per prender quartiere a
Svettinghen .

Poteva percid credersi vicino il termine dels
la presente Campagna tiuscita fatale agl'Impes
riali, che se avevano dovuto essere al Reno
spettatori della caduta di Filisburg ; nell’Italia
avevano provato contraria la fortuna per la pers
dita di numerose Milizie, e de'pid valorosi
Uffiziali, senza poter a qualunque sforzo ricu-
perare alcuna minima parte de’ Stati perduti .
Tenevano I’ infelice piacere di veder per anco
piantate le insegne Allemanne sopra le mura
di Capua, ma questa poteva credersi, che suse
sistesse per la sola debolezza delle forze Spa-
gnuole nel Regno di Napoli, impegnate per la
maggior parte ad assoggettar la Sicilia.

Poco pero applaudivano i popoli alla nuova Popoli del
soggezione , o per la naturale incostanza, o per ;'iif,:?. o
1a poca cura de’ Spagnuoli di rendersi beneyo- ::T::t::”s:f‘
Ii gli animi de’ nuovi sudditi, di modo che Y™™
bramando’ essi a vista di qualche estorsione il
passato Governo, sarebbero. stati pronti a cose
nuove , s€ avessero avuto alla testa unqualche

P a ca~
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W capo di autorita, o se si fosse trovato in cone
0 o T ; - ’
D ik dizione I' Imperadore di fiancheggiar con I3
Doge 1o6forza la prontezza de’ malcontenti .
cgf‘:“::“f‘“ddj Benché perd fossero battuti gli Austriaci da
:C:':;:::T:;f tante perdite, e dallo spoglio di riguardevoli
i, Stati, non era probabile che fosse Cesare per
rinonziare s presto con volontario concorso al-
le ricche Provincie, che aveva per lungo tem-
po possedute , ma facendo gli ultimi sperimen-
ti delle proprie forze avrebbe tentato di far
cambiar aspetto alla contrarieta di sua fortuna
con spingere nuove Truppe nell’ Italia, e per
continuare con vigore la guerra.
¢ Tweni di-  Ad accrescere le comuni apprensioni giunge~
:,iﬁ;’f,"f’adr:l, vano infausti avvisi da Costantinopoli, dichia-
iv Ewopa. rando stanchi i Tarchi della guerra di Persia,
ed inclinati per le insinuazioni del rinegato
Boneval a portar I armi in Europa. Per ailui
consiglio erano stati imbarcati sopra tre Navi
Cairine ottanta pezzi di Cannone di grosso Ca-
libro, quaranta di minor portata con mortari ,
e copia di palle per esser sbarcati a Salonic~
: ¢hi, e di Ia tradotti per terra nella Bosna,
facendo comprendere a’ Turchi, che la diffi-
coltd maggiore delle imprese in quelle Provin-
cie era in passato derivata per deficienza degl’
indispensabili requisiti . _ 5947
Non mancavano forse alla Porta nuovi 5t im
Cgaw
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gatori ad accendere il fuoce , disseminando que-
sti; Essere impegnati i popoli della Polonia aCR“U::‘N?
portar coll’ armi sul Trono Stanislao bramétngge 106
per loro Re; ed attrovarsi egli alla testa di
numerose Milizie di quella bellicosa nazione j
Erano magnificate le vittorie degli Alleati con-
tro Gesare nell’Italia; le perdite delle Piazze
al Reno; e le disposizioni della Francia per
la ventura Campagna ; non dovendo riuscire
possibile agli Anstriaci dccorrere a difesa de’

Stati in partidivise e lontane ; senza spogliar
di presidj le Fortezze al confine Ottomano .
A fronte di si fatte contrarieth congiurate ,
Inifegnd |

conltro Iz grandezza dell’Imperadore , facevang degi 1ngicd

ed Ollandefi
conoscere gli Ollandesi ; ed Inglesi I’ IMpegno per non als

loro ; perché non fosse alterata la pace dj Pas- o o
sarowitz ; di cai avevano avuto I'onor del[a 'o¥it**
Mediazione ; cercavano temperamenti alla con~

cordia, ma se la Francia dichiaravasi pronta

ad accettare la loro mediazione ; non ripugna-

va I’Imperadore qualora perd gli Anglollandi
sostenessero la figura di confederati di Casa

d’ Austria. Potendosi da cid facilmente dedurs Ron heine
1e; che la Francia non si sarebbe affidata ad effetto i ma
una Mediazione coperta da titolo cosi forte per ;:E:].di

Y emula potenza ; languivano tra discorsi, e
maneggi le speranze di pace; e pubblicava la
Francia, che nella yicina Campagna passereb-

Bl bes
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——— bero nell’ Iralia cinquanta mille uomini di sua

Carro - ione; che uniti alle forze degli Alleati fors

Ruzint
Doge yo6merebbero Esercito cosi grande, che non avrebe

be potuto resistere tutta la fortezza di Cesare «
A tal oggetto si ammassavano con risoluzione
P::.&:zmat:;- nel Regno Truppe, ¢é denari, riuscendo in fat=
dellz Fran- ti maravigliosa la prontezza de’ popoli, e non
i riinore quella del Clero nell’ incontrare le pres
mure del Sovrano con puntuali contribuzioni 5
benché avessero a profondersi in guerra poco
grata alla nazione , e dalla quale non giovava
sperare avanzamento di Stati.

E dell’ In- . . . .
ghiltera » Non minor movimento si dava I’ Inghilterra
nell’ allestire forze terrestri, e marittime , de=
liberata, che I’Armata Navale avesse ad ascen-
dere a sessanta Navi di linea , o perche trate
rasse segreti maneggi per prender parte nelle
differenze altrui, o per rendersi pid rispettata

4 sostenere’ I’ impegno della mediazione.
g el Cedeyano intanto alla fortuna dell’ Infante
sicitia 13 D. Carlo le Piazze dellaSicilia , riuscendo pilt
%—ifﬁ:ﬁf aggvoli gli acquisti, perché non divertite le
forze Spagnuole sotto Capua, che dopo lungo
blocco , e non sperando soccorsi aveva dovuto
~ capitolare con onorevoli condizioni, ma benché
fosse ceduto al Duca di Montemar il bisogna
di ripassare nel Regno di Napoli per dar l'ul=
tima mano all’ impresa, deliberd tuttavia egli
: < di
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di non staccarsi dal primo disegno forse per
esser presente alla disposizione delle cariche E:::-:’
militari; per spingersi poi alla testa di grossoDoge 106
Corpo di Milizie pil elette , che si disponeva-
no per Lombardia . 1734
Ridotto il Regno di Napoli alla divozione soecitudi
dell’ Infante , la maggior sollecitudine della %%

gna per ots
Corte diSpagna s’ impiegava ad ottenere [e jp. 7% ¢ in

velliture,
vestiture , non trascurando arti pid fine onde
rendersi benevolo I'animo del Pontefice , sino.
a promovere il Nipote di lui al grado di Luo~
gotenente Generale del Regno. Quanto perd.
disposto era il Papa a secondare Je premure
de’Spagnuoli , gli conveniva operare con altret-
tanta avvedutezza per non accrescere I'irritas
mento degl’ Imperiali, apparendo ad evidenza
lo sdegno loro nella permanenza delle Coraz.
ze Tedesche nel Ferrarese , per quanto affere
masse il Nunzio Passionei in Vienna essers;
dalla Corte rilasciati gli ordini per Ia par-

jorzd i 20 Inclinazios
Oltre 1a temuta propensione del Papa verso ne del pipa

i Spagsduoli sospettavano gl'Imperiali, che fos. ;::::;Ii e
se stato da lui rilasciato un qualche Breve alp®
Elettor di Baviera (il di cui contegno rinsciva
loro di gelosia) per esigere da’ Stati suoj sus=
sidj Ecclesiastici; non bastando le giustifica-
zioni, e le proteste. della Corte di Roma a

Ly R, svel-
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svellere la concepita amarezza , per quantoc di«

CaRtd .. i '

B chiarasse essere all’ oscuro del fatto, e che for=

Doge 106se " Elettore prendeva arbitrio per il Breve ot
tenuto dal defonto Pontefice Benedetto Deci-
moterzo di poter praticare I esazione de’sus=
sidj senza limitazione di tempo . _

s a1 Quanto gelosa riusciva @ Principi contenden-=

if::“\?::i;’ ti la direzione della Corte di Roma , altrettan- |

P rincipi con. to applaudivano alla sincera costanza del Senas

tendenti- o Veneziano nel mantenere la dichiarata neu=
tralita, ed indifferente contegho, & S€ taluno
si querelava, che fosse prestata facilita alla
parte contraria ne’ provvedimenti di foraggi ,'e
di biade , convinto dalle ragioni , € dal fatto
faceva comprendere derivare il dispiacere pil
per i vantaggi de’nemici, che da veri e tea-

li motivi di querelarsi.
Abbandonate dagli Alleati le rive del Fiu-
me Oglio per tradurre le Milizie 2’ quartieri
& inverno nelle Piazze del Milanese , e del
Parmigiano , ed occupate dagli Imperiali, gioe
vava sperare, che avessero a mancare SEmpre
ﬁ,‘;i?,’éf,?:: pitt i pretesti alle doglianze. Allettati gli Al-
P acquifio dl' femannr dalla facility loro esibita da’ nemici
pensavano di cogliere maggiori vantaggi , adoc=
chiando I’ zcquisto di Guastalla, nella speran-
za di conseguire agevolinente il disegno per
la debolezza del: presidio, o per gli eccita
men=
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menti della Corte di Vienna, che bramava
Pavanzamento dell’ Esercito nella Ptovincia ,

Ca RLD

Ruz

ma tentata pil volte dal Konisegh la marcia Doge 106

delle genti; non fu possibile tradurre I' Arti-
glieria sepeljita ne' fanghi, di modo che riu-
scendo impraticabile qualunque movimento de-
liberd disporre le Truppe a’ quartieri nella Mi-
randola , nel Finale, ne' pochi luoghi oltre il
Pd, ed in Mantova; trasferendosi eglia Vien-
na con lasciare al General Valis la direzione
dell’ Esercito. '

Nell'ozio delle Armate per [’ inopportuna
stagione si era staccato il Duca di Montemar,
ansioso di render celebre il proprio nome, cofi
dieci mila Fanti, e due mila Cavalli verso Ia
Lombardia , ma nel passaggio per lo Stato
Ecclesiastico non era praticato dalle Milizie il
pilt moderato contegno, o per naturale licenza
de’ soldati, o per dissimulazione de’Comandanti,
2’ quali era noto il risentimento della Corte di
Spagna per laritrosia del 'Pon tefice ad accordare
al picciolo Infante Don {Luigi I’Arcivescovado
di Taledo; non valendole ragioni, o i riguardi
di coscienza del Papa a mitigare ne’ Regnanti
Cattolici I’ardente  desiderio dell’ esaltazione
del figlinolo; a segno, che avevano sospeso al
di lui nipote il titolo, e I’ esercizio di Luogo=
senente Generale del Regno di- Napoli, e mi-

ndg=

1734

il Duca di
Montemar
pavia con
Truppe in
Lomba:dia

Amarézze
tra il Papa,
e il Re di
Spagna .
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= nacciavano di colpire la Corte di Roma nel

Caavro : ik . A
A%SS punto pitt sensitivo dell' espedizione de’ Brevi

Ruzina
Dogeroéne’ Regni della Spagna, da qual fonte ritraeva

grande utilita la Dataria. Fluttuava percid il
imquierndi Pontefice tra dolorose meditazioni; ccnosceva
nedelPapds hoco propensa la Spagna; si vedeva caduto in

mala fede degli Allemanni; pretendevano gli

Alleati i vantaggi, che a forza soffriva lo Stato

Ecclesiastico da’'loro nemici, né gli restava

difesa pid soda per liberarsi da maggiori insulti

diquella, chegli prestava il sacro mantodi Capo
della Chiesa.
Tale essendo la difficile condizione della

Corte di Roma con le Potenze straniere, non

sapeva tuttavia staccarsi dalla natural sottigliez-

za per rendere almeno deffinite le vertenze
con la Repubblica di Venezia , che sola poteva
dargli il conforto di sincera corrispondenza ;
che anzi continuando nell’ insistenza del furtivo
Sua infi- Portino , e cercando di raddolcire con lusinghe

ftenza conla

rer i pus le doglianze del Senato, dava a comprendere,
Bo. che volesse sostenere il gid fatto. Parve, che
il ‘¢aso fosse per sciogliere la controversia,
aprendosi il P& un nuovo letto pity addentro
lo Stato de’Veneziani con lo spaccamento di
un scanno , che fattosi in brev’opra profondo,
dava libera la navigazione per quella parte,

otturando nel tempo medesimo con Iz deposis
' 210~
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1] . - i

sione dell arene il vecchio alveo occupato da’=———

 Pontificj . Non potendosi porre in questione il gMLSt y
vzt

s . - '

pubblico possesso nel nuovo sito, furono da Doge 106

siudditi Veneti piantate due picciole capanne, Deﬂdbelf;ﬂu-
ne de e~

ma incendiate nella notte da’ Pontificj , che con nato per le
. due capanne

cqpia di legnami cercarono divertire il corso ai Goro in:
dell’ acque’ dal nucvo letio , fu creduto dal '}':;f;:;f—,da
Senato di non tollerare ulteriori licenze, spe=

dendo cola due grosse Galeotte armate, che

con buon numero di Villici del vicino paese,

con qualche Corpo di regolata Milizia avessero

a repristinare il possesso con ferma delibera-

zione di sostenerlo, A’primi avvisi, che da’ 1734
Ferraresi fossero incendiate le due capanne
dimostrarono dispiacere'i Cardinali Firrau, e
Riviera; scusarono il fatto col Veneto Amba-~
sciadore » dichiarando la prontezza del Vonte-

fice, a correggere la temeraria licenza de'sud-
) . - et A ifpiacere
diti; ma rilevata poi la notizia della spedizio- el Pap e
5 . . ; la fpedizio=
nie de’ Legni armati, e della raccolta digente ne de’Legai

per sostenere il pubblico possesso, si quereld 22“3:2‘:‘
con efficacia il Cardinal Riviera coll’ Amba=
sciadore Mocenigo, lo stesso Pontefice disap-
provd, come violenta I'operazione, protesto
di non tollerarla, e di voler interessare a di-
fesa della sua causa qualche altra potenza -
Giovava tuttavia confidare che nell’ oscura co- -‘
~ stituzione: delle cose d'Lralia non fosse per pren~
der
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= — der parte nell'affare alcuno de’Princ ipi contefis

Carra ] : e g |
RJ:INI denti; poco curandoi Spagnuoli di compiacere
Doge 106,il Pontefice , impiegati i Francesi, e i Savo-

jardi a far fronte agli Allemanni; e alla pre-
servazione degli Stati acquistati, e la Cortedi
Vienna poco soddisfatta della direzione del
Pontefice non era per dar digpidcere alla Re-
pubblica amica , ccn la quale studiava di ben
vicinare , e di cui non aveva di che dolersi:
Ma quand’anche I'Imperadore per occulti
disegni avesse in vista di rendersi ben  affet-
to il Pontefice, era tale la costituzione d’
Italia; la condizione delle Truppe Tede-
sche acquartierate ne’ contorni della Mi-
randola, e nel desolato Territorio di Man-
tova, che piuttosto , che accingersi a nuovi
vgi;iniﬂ:;i impegni ; era stato pili volte esaminato nel

configlio di Consiglio di Vienna, se avesse ad abbando~

Vienna per y - . e [y
14 continua- narsi affatto I' Italia per operare con piutdi vi-

zione délla ” . ’
gueria in 1. gOre al Reno, o pure restringere le lusinghe

li . . . . . &
-, di tener piede nella Provincia con la sola di~

fesa di Mantova. Era percid considerato nom '

poter le forze presenti di Casa d’ Austriz te-
-sistere a’ Principi Alle4ti, e vittoriosi nell’u-
nay, e nell’altra parte per I’ Erario esau-
Sto, € per esser diminuito il coraggio nel-:
Je Milizie ; ma unito 2] Reno il nerbo delle

furze di Cesare , e de’ Principi della Germania;
che

—
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che vi sarebbero per proprj riguardi concorsi,
dover presagirsi fortunati avvenimenti, e feli-

ARLO
Ruzivt

ce fine allaguerra. AIll’ opposto riflettevano al-Doge 106.

cuni; e tra gli altri il Konisegh secondando in

cio I’ inclinazione del Sovrano; Che tolta agli

Alleati I’opposizione dell' Esercito Allemanno,

ed abbandonata Mantova, restavalibera la stra-

da 2’ nemici. di avanzarsi verso il Tirolo , por-
re in confusione, e desolazione il paese, o pu=
re rinforzandq le Truppe al Reno costituire in
maggiori pericoli la Germaniz. Senza devenire

a decisivi cimenti poter esser preservata Man-
tova Piazza fortissima, dovendo questa esser
ceduta piuttosto in prezzo di quiete, cheren-
dere i nemici arbitri della guerra, e della pa-
ce, insolenti per lo spavento altrui, e pronti
a dimandar nuovi Stati per deporre [’y
mij. ' _

Per si fatti riflessi, che incontravano mifa-
bilmente nell’ inclinazione di Cesare, fu deli-
berato tentare di nuovo Iz fortuna della guer-
ra in Italia con spedizione di Milizie, di de-
naro, di vottovaglie tratte dagli ubertosi pae-
si dell’ Ungheria, destinandosi, che né’ primi
giorni di- Marzo si trasferisse il Conte di Ko-
nisegh all' Esercito , che sebbene ridotto a soms
mo languore pubblicavano i Comandanti divo-

ler

1734

11 Configlio
di Vienna
delibera di
tentar nuge.
vamente
la guerra
in Itdlia.
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WM ler incontrare i*Spagnuoli per attraversar loro

Carro I’ unione cogli Aeallti .

Ruzint . v
Doge 106- In fatti era I’ Imperadore in condizione di

b Vifir i+ proyvedersi con maggior quiete de’ mezzi a re-
s ::” sistere a’ Principi confederati per la sicurezza;
Ungieria, che impegnati sempre pitt i Turchi nella dif-
ficile di Persia non avrebbero tentate novita
alle frontiere , tanto pili, che dal Visir erano
state richiamate le Milizie da’ confini dell'Un=
gheria, e della Bosna per tracllunle nell’ Asia
e aveva rilasciati- ordini risolutia’ Bassa di rac-
cogliere a Varna trenta mila womini per tra=
gittarli 2 Trabisonda, unendo Truppe con lu-
singhe, e colla forza da tutte le parti del va-
sto Imperio per spingerle alla guerra di Per-
sia; nome fatto ormai odioso al popolo di Co-
stantinopoli per gl infausti preludj, e per 1
giornalieri funesti avvisi . :

Se i movimenti dell' Asia assicuravano i Cri=
stian dagl’insulti de’ Turchi; non avevano pe-
1d vigore per raddolcire gli animi col riflesso
w a3 mo-de’ pericoli, tosto che fosse segnata Ia ?ace
;[ii?;:;i. des tra Barbari, che anzi attento Cesare ad mte.-f _

ressare I’ Inghilterra a proprio favore, sollecie
ta la Francia a suscitar nuovo fuoco nelle Ger-
mania , principalmente con maneggiare I’Elet=

tor di Baviera, appariva ad evidenza Iincli-
nazione
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nazione de’ Principi a trattar I' armi con pil

- P F Carro
- di vigore nella vicina Campagna . Languivano R uzin
tuttavia le lusinghe dell’ Imperadore per il di-Doge 106
scorso fatto dal Re Brittanico nel Parlzmento,
diretto pil a costituire co’ ricercati mezzi I’
Inghilterra in stato di sostenere una rispettata
mediazione , .che ad impegnar gl’ Inglesi a pren~
der parte con |'armi a difesa di Casa d' Au-
stria ; e fondamento con maggiore poteva fis-
sare ne’trattati col Bavaro, che si sapeva te~
ner in mano dalla Francia vantaggiosi prog-
getti . '

Sembrava tuttavia, che la pace avesse ad 5mhe a
essere la meta de comuni desiderj, conoscen- Y<in® ace.
dosi I’ Imperadore spogliato de’ mezzi per so-
stenere a lungo [a guerra, e non potendo Ia
Francia sperar mercede del grande impegno per
cui profondeva sangue, e tesori. Era gilotte-
nuto I’ oggetto principale di rendere meno so-
spetta la possanza di Casa d’ Austria; e I'In-
ghilterra, ed Ollanda, a’quali forse non era
stato discaro 1"abbassamento di Cesare, non po.

‘tevano mirare con indifferenza la rgrandezza
mai troppo estesa della Casa di Borbone, e
che si avanzasse tant’ oltre di Stati in Italia I
infante Don Carlo, che fatto ormai poséesso-
re de’due Regni di Napoli, e Sicilia, avreb-
be con facilita aspirato a maggiori acquisti nel-

) Ia
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A la. Provincia, se alla prontezza de’ Regnanti
Ruzm Cattolici a profonder tesori per la di lui esal-
Doge 106tazione , avessero continuato ad esser ' compa-
gno nell’ imprese ' armi degli Alleaty.
Tra la varieta degli affetti, e delle recipro-
che gelosie de’ Principi, che lasciavano incer-
D“::;';f;‘,,;,to il destino della pace d Buropa, e principal-
wmmm— ante dell’ Italia, finl in Venezia di vivere il
II;:;::I‘ Doge Ruzini dopo il breve spazio di poco pid
Doge zoydi due anni, che aveva sostenuta la dignita
suprema della Repubblica, a cui senza avesse
competitori fu sostituito Luigi Pisani Cavalie~
re, e Procuratore, Cittadino distinto per le
particolari prerogative di generosita, per il me- i
rito dell’ Ambascierie sostenute, e per il lun-
g0 esercizio ne’ pubblici affari tra Savj del Col-
legio egualmente, che per le benemerenze delia
famiglia illustrata da’fratelli, e da’ maggiori
suoi negl’ impieghi politici , e militari. In os-
servanza alle leggi depose Carlo Cavaljere, e
Procaratore di lui fratello la carica sin ora so=
Artonio Lo tenutadi Provveditor Generale in Terra Fer=
yatiere  ma, sostituendogli il Senato Antonio Loredano
oltee il Min- Cavaliere, confidando nella desterita, e cogni~
zione di lui, acquistate nelle fortunate, e nelle
spinose emergenze del Levante, di ritrarre nel-
Je vertenze difficili dell’ Italia fruttuoso, servis
gIO per la pubblica sicurezza .
Il Tine del Libro Quarto .

-
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J.J( Imostrava non men torbido aspetto T ot
3 D « il principio del nuovo anno, di quel- ¥isan:

=)~ lo fosse stato il decorso, imperoc-Doge 107
ché, impegnati sempre 'ph‘; i Principi a trattar 1735
I armi, costante I’ Ollanda a continuare nella cii oha-
professata neutralitd, n¢ potendo senza il di fl:f;,f:;:,‘:::

v Tomo XIIL Q log Ualis
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lei concorso; se non con grave pregiudizio ir«
%xl;lizll volgersi I’ Inghilterra nelle dilﬁ'e'rc_enze d’ Euro-
Doge 107p2 , appariva ad evidenza, che I esagerazioni
fayorevoli del Signor di Rombinson alla Cqrte
di Vienna tendevano a- lusingare il Ministero
Cesareo, o pure ch’era egli ingannato dalla
sua Corte. Dopo breve soggiorno in Venezia
si era trasferito il Maresciallo Conte di Koni-
segh a riassumere il supremo comando delle
“Truppe Imperiali: Si allestiva il Duca di No-
vaglies destinato dal Cristianissimo alla dire-
zione dell' Esercito in Italia in Iuogo del Ma-
resciallo di Coigni, per togliere le competen-
ze de’ gradi, e de’titoll col Duca di Monte-
mar , di modo che ingrossandosi le genti dall’
una, e dall’ altra parte era creduta la vicina
Campagna ferace di rilevanti conseguenze, e
Alleat] uni. TOTSE decisiva del destino della guerra. Unito
E‘;'ﬁ‘:dic;uthdagli Alleati Consiglio di guerra in Torino,
v in Torino. ond’ esaminare le forze, e le imprese, sembra-
va che fosse fissata qpella di Mantoya , disap-
provando il Novaglies la passata direzione del
Maresciallo di Villars , perché non I' avesse

presa per scopo principale dell’ armi .
Nell’ unione de’ Comandanti delle Truppe
1735 Alleate, non valendo le insinuazioni pit effis
caci a far si, che v intervenisse il Duca di

Montemar , com’era viva premura del Duca di
Sa-
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Saveja, si confermava sempre pid I’ opinjone,
che i Spagnuoli volessero bensi fiancheggiare le [1;”_"“
imprese degli Alleati, ma con separati Consi'Doé::%

gli , che lasciavano in oscurita ed apprensio. !l Duca di

0 Mont emar
ne le cose dell’avvenire. non inter-
\ S\ . \ viene alla
Come pero era considerata di grande impe~ Confulta di
. . o a ueia .
gno l'impresa di Mantova fu stabilito di non "1geuis de.
; : - ¥ . liberata 1’
tentarne espugnazione prima, che fossero uni- jmpefs i

te le forze disposte, diminuite ormai per [e Mentov2-
dissensioni, e per le morti le genti Francesi,
non ascendendo oltre a venti mille i Savojar-
di, e non piu che a quattordici mille i Spa-
gnuoli , quali spargevano voce » che sarebbero
tosto accresciuti a trenta mila per esser 1’ Jn~
fante costituito gia possessore intieramente dele
le due Sicilie.

Mentre in Italia si disponevano le cose per
la ventura Campagna , spedendosi Corrieri al- dfé?igcf:.
le Corti a partecipare il piano delle delibera- ﬂ":::,d,i o
zioni, § industriavano con efficacia i mediato-
i Anglollandi di proporre a’ Principi progetti
di pace, con dar ad altri il possesso di nuovi
Stati , e con diminuire a1’ Imperadore il dolor
delle perdite nell’ esibizione di onesto partag-
gio. Per esaminare a parte a parte quanto pro-
ponevano, si maneggizvano d’ indusre i Prin-
cipi ad un qualche armistizio; ripiego, che
sarebbe forse stato abbracciato, se i Trattati

Q 2 fos-
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= fossero ridotti a speranze di buon fine, ma |

Plz::: che non era probabile fosse da alcuno di essi

Doge 107accettato nell’ incertezza totale dell’ avvenire.

ﬁ‘::'i'_l"_b"" Valevana percid le proposizioni di concordia
molto pill a costituire le potenzé marittime nel
possesso della buona mediazione , che a far con-
cepire ferme speranze di pace, ma intanto al=
lestiva I’ Inghilterra forze terrestri, e maritti-
me ; contrapponeva a queste la Francia nume-
rose Milizie, e poderosa flotta di Navi, che
unite a quelle di Spagna fossero in condizione
di resistere a qualunque incontro, di modo che
tra discorsi di pace accendendosi egualmente
gli animi alle disposizioni della guerra, non l
vi era cosa pit certa, che le calamita de’ poe r
poli, e le desolazioni de’ paesi nell’ Italia, ed '
al Reno oppressi , e devastati dalla licenza
delle Milizie.

Si confermava di giorno in giorno il Re Au-
gusto nel possesso della Polonia, ove, benche
sussistesse. ancora un qualche partito per Sta-
nislao mantenuto dall’oro della Francia, e dal-
12 naturale diversith degli affetti della nazione
Polacca, fomentara principalmente dall’ autori-
ta de' Palatini di Lublin, e Kiovia, era perd
questo cosi langnido a fronte del contrario pat-
tito, che non poteva lusingarsi I’ infelice Prin-

cipe di veder risorgere la sua abbattura for-
tuna. _ - Ne!
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Ne’ sconvolgimenti ; che potevano dirsi uni-
versali de’Cristiani godeva la Repubblica di l’;}gﬁli
Venezia in pace armata intiera tranquillity ;Doge 107
fispettavano i di lei statiiPrincipi contenden= .
ti; e sciolta da qualunque vertenza; o impun- 1735
tamento di rilevanza, non aveva forse maggior
differenza ; che con la Corte di Roma per il
furtivo Fortino costrutto da’ Pontificj al Bonel=
Io di Goro. Questa ancora era trattata con a-
michevole direzicne, e dimostrando il Senato
costanza ne’ fatti rispondeva con espressioni cor> ;... .
tesi alle insinuazioni de’ Cardinali, e del me- i del Papd

all> Amba-
desimo Pontefice; che si sforzava d’ imprimes fciador Mo-

re I' Ambasciador Mocenigo, soggetto di sin- W affure b
golare avvedutezza e prudenza, della sua sin- o
cerity ed  affetto verso la Repubblica 2 segno

che I’ Ambasciadore era quasi indetto a prestar

fede dlle di lui promesse, ed alla supposta in=

genuitd de’discorsi. Ma il Senato aécoppiando

gli accidenti tatti della molesta insorgenza,

senz’ alterare la buona intelligenza con la Cor- -

te di Roma era deliberato, che non si avans

zasse pitt oltre la licenza de’Pontificj, e pene+ ffl,:::fi‘:e
trata prima con cauti mezzi ! indifferenza de ' terene ¢

rimpetto 2l
Principi, ordind, che fosse eseguita la ptopo- f,n";‘a"" e
sizione del Tenente General Giansichi, che con
moderato dispendio aveva suggerito I’ innalza+
mento di terreno di rimpetto al Fortino Pon-

Q 3 tis
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=riﬁcio, ed un qualche lavoro a difesa delle
Buter ... . . P
Pisaxa Milizie destinate a custodia del geloso sito per
Poge 107impedire le violenze alle barche de’ sudditi Ve-
e neti, e perché fosse aperta la navigazione del
ahmear Pd. A misura, che facevasi conoscere ferma
rifoluzione la costanza della Repubblica, poneva in uso la
del Sendtor oorte di Roma i mezzi tutti per farla declie

nare dalla presa risoluzione : Rappresentava

all’ Imperadore non esser state ad altro ogget- |

to costrutte le fortificarioni in que’gelosi siti,

" che per dominare la navigazione del Pd; esi-

biva larghi profitti al commercio Austriaco,

qualora volesse Cesare andar di concerto co’

Pontificj per togliere gl’impedimenti, sforzan-

dosi nel tempo medesimo col mezzo dell’ Aba~

te Tasquez spedito a Vienna, di far declina-

re I'Imperadore dall”idea concepita di formar

wn taglio, che dasse comunicazione tra I Adi-

ce, ed il Pd; e finalmente ponendo in uso la

risoluzione cercava, che fossero obbligate le

barche all’ubbidienza del nuovo Forte , non

senza pericolo d’inconvenienti per le Milizie
pubbliche acquartierate alla parte opposta.

e Ritiovandosi in tale costituzione le cose co

it Pontificj, 1a principal cura del Senato era zp-

zia co’ Prin- plicata a conservarsi la benevolenza de’ Prin-

denti. " cipi contendenti: Permetteva I estrazione de

grani , e foraggi sempre . perd co’ privati mer=

can-
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cantili contratti; vegliava per la comodit del- =
le tappe a}Ie genti Tedesche , <j:he calavano P’g::;
dalla Germania,' e praticava le possibili facili-Dogeroz
ta agli Alleati in tutto cid non offendesse la
dichiarata neutralita.

Quanto pronti si facevano credere questi ad:-
attaccar gl Allemanni prima che fossero rin-
vigoriti di forze, altrettanto risoluti erano i
Tedeschi a resistere con fortificarsi ad Ostia-
no sull’ Oglio', e nelle poche Piazze, che te-
nevano oltre il Pd, adocchiando nel tempo 1739,
medesimo di occupare Guastalla . Il Novaglies,
benché obbligato da’ podagra a guardar il letto
in Cremona, disponeva le cose per la vicina
Campagna, eccitava gli Uffiziali a dar termi-
ne con risoluzione alla guerra in Italia ; facen-
do sloggiare dalle rive dell'Oglio, e del P&
gli Allemanni, rinserrandoli nel Serraglio di
Mantova, per investir quella Piazza tosto, che
fossero unite al Campo le Milizie del Re Cat- n::rh';?;;f{f;
tolico. Ma il Duca di Montemar dirigendosi Fpliciias
cot separati consigli, in vece di unir le forze,
aveva posto I'assedio ad Orbitello nella Tosca-
na, dichiarando di non staccarsi prima di a-
verne ottenuto I’ acquisto . ' :

Non erano meno solleciti i Francesi ad ale varien i
lestire' ' Bsercito al Reno, ma variavano le St
opinioni intorno le imprese, proponendo aItri:‘iin':;;}’;”.“"‘

Q 2 Pac-
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'I"""!“;‘I" I' acquisto di Brisac, altri di Magonza , e pet
Pysan: [ETZO partito credevano opportuno starsene sul

Doge 107:la*difesa. Poco si considerava la prima, se
non fosse accompagnata dall’altra di Friburg,

Piazze amendue forti, e che ayrebbero costato

témpo , e sangue per acquistarfe. L’ attacco di-

Magonza poteva risvegliate gli Stati d’Ollan-

da per la vicinanza alle Piazze di Barriera,

e finalmente all' unione di tante forze, che

aveva spremute le sostanze de’ sudditi , non es-

ser bastante mercede starsene sulla difesa, non
convenire al decoro della nazione, non all' in-
teresse della Corona.

Qualunque avesse ad essere lo scopo dell’ar-

mi nella presente Campagna, languivano cer-

tamente le speranze di pace, non avendo vigo~

re I'ideato progetto delle potenze mediatrici

di acchetare la Spagna con la cessione all’ Im-

peradore delli Ducati di Parma, e Toscana;

non di render contenta la Francia per I'infe-
lice condizione di Stanislao; non Cesare, che
tuttavia si lusingava di aver a suo favore gli
ajuti altrui, e sembrava quasi un sogno rende-
re libera la Piazza di Livorno , che composta

di mercanti di varie nazioni cold dimoranti

per solo riguardo di commercio, non avrebbe

avato forza per sussistere da sé medesima, ma'
sarebbe sempre esposta agli arbitrj di ¢hiunque

tenesse piede nella Provincia , 11
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11 progetto, qual egli si fosse, disseminato
per le voci degli womini aveva suggerito al %:;ﬁlzfll
Pontefice di eccitare il Veneto AmbasciadoreDoge 10§

2 riflettere sopra la pericolosa costituzione del~ Eecitamen-

ti, ¢ pro-

le cose correnti, e sopra le calamita dell’ Itas 8;:*;]";::‘

" lia la di cui difesa, qualora non fosse assunta t:ambafci;:
N ore per

dalla Santa Sede, e dalla Repubblica, come da correnti dif-

=, L c Shy. fenfioni tra
due Principi, che tenevano il maggior interes~ principi.
se nella Provincia, doveva credersi abbandona~

ta e negletta . Poter cadere nella  mente di
Cesare, se fosse divenuto possessore de’porti

della Toscana, pensieri contrarj all’ interesse ,

ed al commercio de’ Principi Italiani, e dive-

nendo Livorno Citta libera, e sede de’ Prote-

stanti , piantarsi un asilo all’ etesia , che con
pregiudizio sensibile della Religione si sarebbe

in brev’ ora diffusa per tutta Italia. Propone=

va percio zlla Repubblica di unir insieme i con-

sigli, e le direzioni, stringersi in vera e sin-

cera intelligenza per allontanare con delibera-

zioni uniformi i proprj. ed i comuni pericoli. Jo A,
Indi passando a discorrere sopra le vertenze

affare del
< 3 . Fortino ¢i
con la Repubblica si dimostrava commosso pet goro.

la deliberazione del Senato nella costruzione

del nuovo Fortino, comecché mirasse ad im-
padronirsi affatto della navigazione del Pd, in
tempo, che poteva appagarsi delle proteste ,

che terminata la guerra d'Italia si sarebbere .

adat=

k3
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adattati gli opportuni provvedimenti per toglie.
l{:‘;ﬁ" re alla Repubblica qualunque apprensione , ma
Doge rogrispondenda I’ Ambasciadore ; Che rimossa [z
ot deleagione principale de’scandali, e spiantato il
= Fortino da’ Pontificj sarebbe cessata qualunque
questione , e fissa sempre piu Ia Corte di Ro- .
ma a sostenere il gia fatto, appariva ad evi-
denza, che ety cadente del Papa non avreb-
be dato tempo a cambiamento di consigli in
massima gia radicata , qualora le cose d’Italia
non avessero cambiata figura alle direzioni, e
a’ discorsi .
Deteriora-  Era tuttora oscuro il destino dell’ infelice
:'(i'r‘mludéic Provincia, facendosi conoscere stanchi i Prin-
i cipi a trattar I’armi, diminuito di giorno in
giorno I’ Esercito Cesarec per quante Truppe
calavano dalla Germania, imperocche tolti i
soldati quasi a forza dalla Slesia, e dalla Mo-
ravia desertavano a’stuoli dalle insegne, spar-
gendosi in grosso numero per lo Stato de’ Ve~
neziani a segno, che per sicurezza de’ sudditi
fu dal Senato prescritto 2’ Rettori della Terra
Ferma, di unire col suono della campana i pae-
sani per atrerrire i disertori, e arrestarli.
it Non maggior disposizione dimostrava la Fran~
"inclinano a Cia di accingersi a grand’imprese nella presen-
:::;::d.’ ‘™ te Campagna , e benché il Novaglies con ma-
‘gnifici concetti avesse proposto I’ assedio di

Man-
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Mantova , tosta che fossero uniti al Campo i
Spagnuoli , appariva ad evidenza essere diver- 15‘;?;2:
sal’ inclinazio_ne del Ministero , e principa!men-[)oge 'ioy
te del Cardinal di Fleury' lontano dal profon-
dere nuova copia d oro, e di sangue, quale
comprendeva necessaria al fine di cosi malage-
vole impresa . '

Era non dissimile la lentezza degli Eserciti
al Reno: Non era per anco arrivato all’ Eser-
cito il Maresciallo di Coigni destinato al co-

mando delle genti Francesi; si univano gl' Im-
periali a Bruchsal , fortificandosi all’una, e all’
altra parte del Fiume, e cercando con atti o=
stili di sfogar piattosto la reciproca animositd,
che di decidere in aperta Campagna il destin
della guerra. ' 5 o

A fronte di s fatta lentezza, che prestava
lusinghe di vicina pace, non era perd riuscito
al Signor di Valpole Ministro Brittannico ri-
trarre dalla Francia I assenso ad un armistizio,
di modo che confondendosi tra gli arcani de’
Gabinetti le cose, che comparivano a vista u-
niversale , erano dubbiosi i presagi, e si fram-
mischiavano tra I evidenza de’ fatti le speran- 1735
ze dell’ avvenire .

Quasi non  bastasse a rattristare gli animi
del Cristianesimo la profusibne dell’ oro, e dzl
sangue  tra Principi contendenti , sopravenne.

nuo-
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' L nuovo accidente a porre in movimento la 8pas
P:;::l gna col Portogallo, la di cui origine, se de:
Doge 1071ivd da improvviso trasporto, o da non ben ins
teso comando , minacciava tuttavia non dover
rmpunta. €Stinguersi gli odj, e le amarezze tra Princi:
mento mo- pi . che .col sangue de’sudditi. Tolto di mano
f,zjf;’;a’”;'“ 2’ Ministri cert’ uomo reo d’ assassinio , che per
la portd & Alcald era tradotto in Madrid alle
carceri per opera.di due domestici del Signor
- di Belmonte Ministro di Portogallo, mon fu
bastante il di lui risentimente; e la licenza
datz a tutta la bassa famiglia , se noh fossero
indicati gli autori, per rendere soddisfatta Ia
Corte di Spagna, benché fosse tosto dal Por-
toghese avanzato il suo dispiacere per il segui=
to, e la presa risoluzione, al Governatore del |
Consiglio di Castiglia. Dopo due giorni com=

pari«nella casa del Belmonte grossa partita di

soldati armati di bajonetta, avanzardosi questi si=

no all’antica mera, e interrogato dal Ministro unao

delli tre Uffiziali , che dirigevano la Milizia del-

la cagione di tal movimento, risposeegli con ti=

goluzione ; Essere ivi venuti d’ ordine del Re

- per tradurre alle carceri tutti i di Ini domestici,

come in fatti fu esegnito, fdcendone passare

dieci vestiti con livrea; e legati per le strade

pid frequentate di Madrid alle prigioni. All’

. , i
avviso dell’ accaduto diede nelle smanie il Re
di
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di Portogallo ; ordind tosto, che I' Ambascia-

dor Cattolico Capicciolato dovesse starsene lon- I[,‘:;K!!

tano dalla Corte sin tanto gli fosse data ade-Doge ro7
guata soddisfazione; commise al Belmonte di
ricercarla, e se non gli fosse accordata, aves-
se a restituirsi a Lisbona , e finalmente per
farsi ragione da s¢ medesimo volle, che tratti
a forza dalla casa dell’ Ambasciadore Cattolico
dodici di sua famiglia fossero condotti alle car-
ceri colla medesima solennita per le strade pil
popolate di Lisbona . Devenendosi a passi si
risoluti era gia inevitabile I’ impuntamento, e
vicina la rottura: Si arrolavano in ambedue i
Regni Milizie ; disegnavano i Portoghesi ¢i at-
taccare I’ Estremadura, e la Spagnadi spingere
la Cavalleria alla devastazione del Portogallo .
La comparsa della flotta Inglese, benché si
pubblicasse essersi avanzata ad assicurare le na-
vi staccate dal Brasile, sopra quali vi erano
effetti rilevanti della Nazione, faceva temere
alla Spagna, che volesse assistere il Portogallo
nella molesta vertenza, ma dopo qualche in-
sistenza accettata dal Cattolico la mediazione
della Francia fu posta la materia in discorso ,
e dopo lunghe applicazioni de'Ministri ( per le
reciproche o.stillité praticate tra Portoghesi, e
Spagnuoli ne’ paesi d’ America ) fu dalla deste-

ri=
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titd de’ mediatori sopita 1’ amarezza, e resti-
BIkE ol g
Pisayi tHILa tra due Re la corrispondenza .
Doge 107. A non dissimile fine di quiete tendevano le
vertenze tra la Porta Ottomana, e la Persia

Differenze . -
tra gli Ot. ng’ paesi d' Oriente , non dimostrandosi lontano

E:E:a%::;" Tamas-Koulicam dalla .pa-ce, qualora da’ Tut-

di pace. chi gli fossero restituiti glii acquisti, e che

qualche potenza $i costituisse ‘mallevadrice del

concertato, dopo aver avuto la mediazione ne’

Trattati ; proposizioni non molto grate zlla

Porta , che tuttavia trattenendo il Messo in

Costantinopoli I' aveva incaricato scrivere al
Persiano, onde fosse migliorato il progetto .

Il timore della vicina pace tra Barbari, in

vece d’infondere ne’ Principi della Cristianita

Nuovi mo. SEMtimenti di moderazione, e desiderio di pa-

e €8y quasi valessero di stimolo ad accendere gli

pincipi.  odj, si disponevano ad accrescere le funeste

conseguenze della guerra. Stavano di tutto pun~

to allestite quaranta Navi Francesi ne’ porti

del Regno in osservazione degli andamenti dell’

Armata Inglese numerosa di cinquantasei Navi

di linea: Le genti Spagnuole dimoranti nella

Toscana sotto il Duca di Montemar minaccia-

vano di fermar piede in que’Stati, e talvolta.

di trasferirsi ad impedire la calata delle Trup-

pe Imperiali dal Tirolo destinate a rinforzare
I'E-
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I’ Esercito Cesareo, in tempo, in cui gli Al-
leati avessero dato principio all’assedio di Man- l{,‘,‘;ﬁ"
tova, riuscivano vane le lusinghe, che fosseDoge 107
accettato I’ armistizio proposto da’Mediatori ,
non potendo indursi la Francia ad zbbandona=
re il Milanese, e ritirarsi ad aggravare il pae-
se amico nel Piemonte, né avendo vigore qua~
lunque riflesso o pericolo ad indurre Cesare al
tilascio de’ Stati d’ltalia, per i quali nutriva
passione cosi fort?-, S it

Postesi percio in movimento le genti Allea~ degi Al
te facevano credere, che adocchiassero per pri- ad
ma 1mpresa I’ espugnazione di Goito , e della
Mirandola , ma poco loro piaceva la direzione
degl’ Imperiali, che staccatisi dalle rive dell’

Oglio, e restringendosi in vicinanza zlle Piaz-
ze dimostravano di voler starsene sulla difesa.

Pid vigorose davansi a conoscere le disposi- ki
zioni de’ Tedeschi al Reno, ove era destinato de’Tedefchi.
a trasferirsi il Principe Eugenio per la met}
del mese di Maggio, ma rimanendo tuttavia
oscuri i disegni de’Gabmem, diversi gli og-
getti, e i particolari riguardi , benché fossero
insistenti gli uffizy de’> Mediatori, non era fa-
cile. discernere a qual meta tendessero le vere
viste de’Principi.

A fronte di tanti pericoli, che minacciava- '"diffeieo

74 , ed ap-

70 la Cristianita , e delle presenti calamith che ph;:a;:;zi

sof-

I
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soffriva, se ne stava ozioso spettatore il Pon-
Luict . Sl N

ST tefice, applicando i pensieri, e profondendo
Doge 107.5omme grandi di denaro nelle fabbriche , e La-
zaretti della Piazza d’ Ancona, ove meditava

per la comodita del porto stabilire un ricco
commercio, per rendere quella scala tra le pil
doviziose di Europa. Era percid dato ricettoa

quella parte a qualunque bandiera; si allettava-

no i Mercanti a concorrervi co’loro effetti, pro-
mettendo loro le pilt desiderabili faéilit‘a, eri-
guardando di mal occhio tutto cid poteva dif-
ficoltarne I esecuzione del disegno, si doleva

il Cardinal Riviera col Veneto Ambasciadore
Cavalier Mocenigo, che da’ Veneziani fossero

spediti al Bonello di Goro materiali per la co-
struzione di fabbriche solide e ‘sussistenti ,

poglianze Mmentre il picciolo Fortino de’ Pontificj non era
‘,',il,,':ﬂaaf:,’f che di poca terra, e per oggetto provvisiona-
balciasdote [0 A misura che accresceva il lavore per la

per il lavo.
1o di Goio+ comodita de’ quartieri inservienti alle Milizie

destinate alla guardia del posto, s incalorivas
no le doglianze del Papa, che con la propria

voce si querelava col Veneto Ambasciadore; -

asserendo essere il tempo. presente pili oppor=~
tuno a stringere vera e sincera intelligenza
tra Ia Santa Sede, e la Repubblica per la pre-
servazione delPItalia, che d’ introdurre novitd

feraci di gelosie, e diffidenze tra due Principi
con=
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conﬁnanti.. Giudicando pero il Senato , che il
tempo avesse a fornire di opportuno rimedio P;tsJ::;I:
alla molesta novitd , faceva trattare in RomaDoge 107.
I’ affare con maniere amichevoli, ma conla do-
vuta costanza, sin tanto, che le cose per an-
co oscure della guerra tra Principi della Cri-
stianity facessero prendere le pil adeguate de-,
liberazioni ,

2~

Era perd cosi difficile penetrare 11 Vero §i-,
stema delle cose presenti, e delle vicine, che
non potevano fondare giudizio le menti piltil=,
luminate; imperocché continuando le animosi-
tad ne> Principi, che avevano sinora fatta la
principale figura , pulullavano tutto di nuove
sementi di mala disposizione in quelli, che sin
ora non avevano presa parte nelle altrui diffe-
renze. Incaloriva I’Inghilterra gli armamenti;
suggeriva all’Ollanda la necessita di stretta
unione , e di aver in Terra, ed in Mare for- £l 28
ze bastanti a mantenere I’ equilibrio tra le po-
tenze di Europa onde assicurare i comuni in-
teressi: 11 Duca di Baviera tenendo a bada
Cesate , e gli Alleati faceva a questi molto
sperare, all’ Imperadore non poco temere di
sua costanza; ed il Portogallo non potendo
svellere dall>animo I' amarezza radicata per Io
seguito avvenimento, faceva dubitare alla Spa-
gna di non. trascurare I o}portumté che. 'ar-

TOMO XHI R - mi
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mi Cattoliche fossero impegnate nella guerts
d’ Italia.

\

Doge 107 Nori erano perd bastanti i movimenti di tan-

Avverfa
fortuna di
Cefare,

1735

G'i Alleman
ni abbando-

nano i poftis

ti Principi; non le sperate diversioni a cam-
biare la fortuna sinistra di Casa d’ Austria; le
di cui cose peggioravano di giorno in giorno
nell’ Italia ; ove ritrovandosi gli Allemanni di
gran lunga inferiori di forze agli Alleati, 2
misura , che questi si avanzavano; s’ industria.
va il Conte di Konisegh di ritirarsi con de-
sterith, abbandonando 2z poco a2 poco i posti
tutti oltre il Pd, e lasciando al $uc destino la
Mirandola, benché munita da novecerto solda-
ti diretti da esperto; e bravo Uffiziale. Ab-
bandonati dagl’ Imperiali i posti di Questello,
San Benedetto ; e la linea del Fiume, perché
non rimanessero esposte all’arbitrio degli Al-
leatr le Galéotte Segnane fatte passare ad O-
stiglia , onde impedire a’ nemici I’ affluenza del-
le vettovaglie, licenzid il Konisegh le genti,
affondati gid dagli Alleati quattro Legni, di
modo che i Segnani piuttosto in figura di fug-
gitivi, che con regolato cammino, attraversa-
to lo Stato de’ Veneziani, si trasferirono velo-
cemente al loro paese.

Benché tali Corpi di gente fuggitiva, e spin.
ta da cieco furore per ritornarsene a’ loro ni=

dj, non patessero imprimere gelosia nel Gover=
(o)
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o, per togliere perd la continuazione all® abu-
s0; e il fomento all’ésempio ; ordind il Senato

Luiat

Pisany

con risoluto decreto ; che fossero fatte vive rimo- Doge 107

stranze all’ Ambasmador Cesareo Principe Pio, j

R icnt:mcn-
del Se-

dichiarando ; che si fatte licerize non sarebbe- naro per il

peflsgeio de’

10 in avvenire tollerate ; dovendo restar rispet- Seghdni .

tate le Terré, e 1'acque de’ Prircipi amici ;e
commise all’ Ambasciador Marco Foscarini in
Vienna ; di far efficaci doglidnze con Cesare ;
e col Ministero; insistendo inoltre , che fosse
impedito a'Segnani I'uso del corso, per non attrar-
1é nell’ Adriatico Legni infesti degli Alleati, I
fatti si scusd il Pio con la necessita ‘de’ Segna-
ni~di cercar salute; & rifugio allé loro terre;

_restd vivamente penetrato Cesare dalle pubbli-

ché convenienze ¢ protestd il Ministero dispia-
ceré dell’ accaduto ; promise; che il restante di
duelle genti avrebbeto ‘tenuta alera strada ; dis
chiarando in oltre il S:gnor d’ Aniilton ; che
godeva spec1al favore appresso il Sovrano : Che
potevansi obbligaré i Segnani a starsene ne’lo=
6 porti; quando non passassero nell’ Adriatico
le insegne de’nemici di Casa d’ Austira .
Non dovevano attendersi sentimienti meno
piacevoli dalla Corte di Vienna nella presente
costituzione de’suoi affari, ridotti a debolezza

“si ‘grande di riputazione e di foize, che fu

ne’ segreti consigli proposte sino 'di abbandona-
21 fa

Chilituzia~
ne infeltceé
di Cefdré:
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re affatto I'Italia , non che dispiacere a’Principi
della Provincia antichi amici, e Alleati. Lascia-

Doge 1o7vano percio cader qualche cenno all’ Ambascia~

Dogliante
della Fran-
cia ¢col Ve
neto Amba.
dorc-

1735

Quercie
dell* Amba-
fciador di
venezia col

dor Foscarini, che la Repubblica di Venezia
custode in ogni tempo vigilantissima della li-
berty d’Italia doveva fissare all’ infelice sua
condizione , e prevenire i pericoli imminenti
per la possanza della Casa di Borbone , la di
cui ambizione secondata dalla propizia fortuna
tendeva a troppo estese misure . '

Con aria assai diversa, qual suggeriva loroil
favoré delle congiunture si spiegavano gli Al-
leati: Dichiarava in Francia il Guarda sigillt
al Veneto Ambasciadore Alessandro Zeno ;
Riuscire discara alla Corona la parzialita alla
Repubblica verso i suoi nemici, la condiscen-
denza de’sudditi a prestar foraggi, e vettova-
glie agli Allemanni, e Ia scarsezza e difficol
¢h che cercavano attraversare alle gentidegli Al-
leati , da che poteva dedursi, che non piaces=
sero al Governo i loro progressi.

Dalle lamentazioni , che si facevano in
Francia in universale , era passato a pilt pat-
ticolari doglianze in Venezia il Signor diFrau-
lé col Deputato Lorenzo Tiepolo Cavaliere, e-

peputato, Procuratore , risentendosi con forti quereleper

per i Com-
m;a‘ﬂfi .

la condiscendenza , che asseriva praticarsi da’

sudditi della Repubblica in Levante a’Corsari,
che
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che infestavano i Legni Francesi, specificando
Luies
- che al.famoso Corsale Manetta fosse permesso Pygans
dal Provveditor del Zante Girolamo Minotto,Doge 107
estrarre genti dall’ Isola per spingere in S e
2’ danni della nazione. La esposizione fu dall’ del senato

al Provvedia
Ambasmadore accompagnata con termini COS[ tor Genen

forti, che per dilucidare la veritd ordind il g
Senato al Provveditor Generale Pietro Vendra-
mino di trasferirsi senza dilazione al Zante,e
rischiarare 1’ evidenza de' fatti con rigorosa for-
mazione di processo, sospendendo intanto al
Provveditor Minotto la facolta d’ingerirsi ne-
gli affari militari, e della marina.

Se con deliberazioni di fatto erano in Vene-
zia acchettate le doglianze degli Alleati, con
fermezza di ragioni ribatteva 1’ Ambasciador
Veneto in Francia le imputazioni, che si ad-

dossavane al pubblico contegno, facendo cono-
scere costante, e indifferente la neutralith del-
Ia Repubblica verso i Principi contendenti, e
‘che il religioso procedere del Senato riguarda-
va con egual gelosia le amicizie , nondubitan-
do, che specificati i casi non fossero rischiara~
te le pubbliche direzioni con ragionevoli fonda-
menti. Prestarsi bensi materia alle doglian-
ze della Repubblica per la facoltd esagerata
da’ Corsari  Francesi nel Levante d’inseguire
ne’ pubblici porti i nemici della Corona ; ma

& RS negd
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negd costantemente il guarda sigilli, che s
fatta licenza fosse stata in alcun tempo dalla

Doge 507Corte zccordata ,

Vignrole
forze degli
Allesei, =

Dehol i de?
TJedelchi .

Danno a'
pubblici §tas
i per il paf-
fipeio delle
Tiuppe.

Variando tra le gelosie , ¢ le cond:scendenu
ze le direzioni de’ Principi 2 misura, che fa-
vorevole, o sinistra si faceva loro veder la for-
tuna, era per anco dubbioso [esito delle cose,
ed il fine della guerra ; ma ritrovandosi gli
Alleati forti di sessanta mila uomini, e infe-
riori- di numero olire la meta li Tedeschi,
quali di giorno in giorno diminuivano per le
fughe, e per li morti, era facile discernere,
che il Conte di Konisegh non avrebbe esposte
ad aperto rischio le poche forze di Cesare 2
fronte d' Esercito vittorioso, e potente . Pene=
trato, percid il disegho de’ Spagnuoli dinter=
cattare agli Allemanni la strada per ripassar
pel Tirolo, e per impedir la venuta a’soccor-
si dall’ Allemagna, con industrioso ritiro pen-
s& prevenirli, attraversandocon sollecite mar=
cie lo Stato de’ Veneziani per ridursi al confi-
ne, dopo aver lasciato seimila womini a presis
dio di Mantova. Soffrirong gqualche danno i
sudditi della Repubblica nel passaggio delle Mi-
lizie Tedesche , ¢ delle Truppe Alleate, che
le inseguivano entrarono gli uni, e I’ altre pel-
le debili Terre di Valeggio, e Borghetto, e
dalla licenza de’soldati non andarono immuni

i le
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fe sostanze degli abitanti ; ma se si scusarono 3
i jaci : : vIG 1Y
gli Austriaci per la necessita della guerra, di Plsm[:

mostro dispiacere il Novaglies , e ricercata di=Doge 109

stinta nota de’ danni destind Commissarj , pro- 1735

mettendo, che dilucidata la yera somma, sa- :,‘c:f‘;“;gﬂf’

rebbe stato puntuale il risarcimento. g5 iy
Sgombrata I Iralia da’ Tedeschi, si ritiraros bici staci.

no le Milizie Alleate dal pubblico confine ,la-

sciando la Provincia in grande espettazione, se

fossero per rivolgersi all’impresa di Mantova,

che forte per situazione, e per i lavori,

munita di vigorosa presidio, e diretto dal va-

lore del General Wigtenau, chiaro per la fa~_

mosa difesa di Filisburg, poteva far lnnga re-

sistenza,, e forse render wvani gli sfozi tutti

dell'armi Alleate. Alla difficolta dell’ impresa dlg;:ft:'}tlia.

si aggiungevano i pericoli dell’ Esercito, che ti per U im.

doveva accamparsi in paese basso , con aria :;;ffof; : it g

nociva, e in stagione assai calda, ma soprad’ i

ogn’altra cosa era assicurata Mantova per la :|

diversira degli affetti de’ Collegati; imperocche 1
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se dimostravano di esserne ansiosi i Spagnuoli ,'I
per .proprj riguardi, e se vi aderiva il Duca |
A ; - ) - . Reniten :
di Novaglies per |’ onore del propric nome, € 4. paca gi it
{ 1 » Savoja a Lot
per laigloria di aver dato fine: alla guerra & 277" %..c 4% }

Italia, si dichiarava affatto lontano dall’ espu- pusnazionc.
gnazione della Piazza il Duca di Savoja, co- ;
prendo forse qualche recondito suo timore col i

R. 4 prete- '
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P pretesto di non volér esporre le proprie genti
Pisan; 24 inevitabile perdizione per I'inclemenzadel-

Doge 10712 stagione, e per i pregiudizj del sito.
. Superata la di Iui renitenza dall’ ampie pro-
teste delli Generali Montemar , e Novaglies,
era tuttavia indeciso il punto se avesse a ten~
tarsi I' espugnazione con la forza dell’ armi, o
pure cingendo da ogni parte la Piazza con lar:
go blocco avesse ad obbligarsi a cedere per la
fame. Correva voce , che si attendesse il gros-
so Cannone per batterla, ma nel tempo mede-
simo si ritiravano le Milizie riducendole a’
quartieri di rinfresco in pilt comode stazioni ,
e in siti di aria men insalubre, e data facolta
_agli Uffiziali di trasferirsi qua, e Ia per I’
Italia, molti de’quali passarono, in Venezia
per desiderio di veder la Cirta, poteva dirsi
che fosse interdetto I’ingresso in Mantova a
convoglio di vettovaglie , e di viveri, non impe-
dito il soccorso, che senza osservazione andas-
se sfilando in picciole , ma continuate partite .
Giungevano perd a’Spagnuoli nuove Truppe
dalla Sicilia, ridotto gia il Regno all’ ubbidien-
za dell’Infante Don Carlo, benché poco incli-
nassero i popoli al cambiamento, o per  radi~
cato affetto agli Austriaci, o per odio 2’
Spagnuoli, a segno, che terminata la fun-

zione dell’ incoronazione in Palermo solleci-
' ‘ 1o




le Armate terrestri, non apparendo nell’ Italia

Eireo Quiwrol 36¢
td D Infanté il ritorno a Napoli, prendendo

Luici

pretesto di respirar aria pit salubre nella cal- p ¢,
da stagione, ma forse per segreto impulso del-Doge 107.

la Corte di ‘Spagna a cagione de’ movimenti

Armata

dell' Armata Inglese, che comandata dall’ Am- Inglefe ver.

: i 4 L fo Portogals
miraglio Noris navigava alle coste del Porto- lo.

gallo: Tenevano lo $tesso cammino le Navi di
Francia, per unitsi (in ogni  caso con quelle
del Re Cattolico, benché non divulgata guerra
aperta, poteva dirsi, chie stassero gli uni, egli
altri in reciproca osservazione , non gia risolu~
ti di cercar la battaglia.

Con poco dissimili disposizioni si dirigevano

altri effetti di guerra, che nell’ occuparsi dagli
Alleati i posti abbandonati dagli Allemanni, e
di questi nel porre in uso le pin accurate dili-
genze per la sicurezza di Mantova, e per ac-
crescere le Truppe 2l Reno, scorrendo 2’dan-
ni de’nemici gli Ussari Tedeschi; e sciolti i
Moscoviti dall’ impegno della Polonia per esse=
re affatto decaduto il partito di Stanislab, eras
no in piena marcia, e in grosso numero per
passare nella Boemia ; mentre confermandosi il

Re Augusto Terzo nel possesso del nuovo Re-

gno se gli eraassoggettata volontariamente gran

parte della Volinia, e non dimostrava miner

prontezza il Referendario di Lituania. Erano

' in

Diligenza

de’ Tedelchi
per la ficu-
t rezza di
Mantova .
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T in_oItre stati repressi dal Baron Orzy i movi.
Pisay: menti dell'Ungheria con morte, e dispersione
Dogepo7.de’ sollevati, di modo che estinto il fuoco,che
~per la copia degli umori maligni poteva pren-
dere gran vigore, non rimanevano distratte le '
forze di Cesare dall'importante oggerto di re-
sistere agli esterni nemici . '

Dalla presente costituzione delle cose ‘poteva
credersi in parte arrestato il precipitoso corso
iclia sinistra fortuna di Casa d' Austria, le Qi
cui furze stando a fronte de’nemici al Reno,

) fermato ruttavia il piede in Italia nel possesso
di forte, e munita Piazza, repressi gl interni
moviunentl , era in condizione di attendere dal
tempo, e dalle naturale yicende delle guerre
il desiderato cambiamento, o almeno condizio»
ni di onesto accordo per le viste de’ Principi

o oreti*lidi mantenere I’ equilibrio d” Europa. E' vero

i cleugnar che non avendo i Spagnuoli fondamento di te-

ner dagli austriaci si erano accinti all’ espugna-
zione della Mirandola, che guardata da soli

novecento soldati non avrebbe fatto luoga di-

fesa , se il Duca di Montemar ansioso di tira- .

re 2 s¢ solo la gloria’ dell’acquisto noa avesse
ricusato gli ajuti de’ Francesi, o per risparmia

re il sangue de’ suoi obbligando i difensori a

rendersi per la st‘anchezza,- o perche non gli

fossero ignoti gli efficaci maneggi de’ mediato
ri
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ri Anglollandi per far accettare I armistizio a’ L
Principi contendenti .. I rinforzi tuttavia di P]l:l(:!ll
Truppe, che tutto di giungevano dalla SpagnaDoge 107
le voci, che ingrossassero le genti Allemanne
nel Tirolo; che si staccassero grossi Corpi dall’
Esercito al ‘Reno per trasferirsi in Italia; I’ os-
servazione de’ siti, che facevano gl' Ingegneri
Francesi per impedire i passi @ Tedeschi, e la
disposizione degli Alleati di provveder barche j735
per il Lago di Garda, prestavano larga mate-
ria a' discorsi, e a'presagi; e quanto dava lu- pﬁ:ﬁ:.:f:
singa di quiete D interposizione delle potenze i
mediatrici, altrettanto di dubitazione imprimes=
vano i movimenti de’Principi , e I’ universale
commozione d’ Europa. Eranoaccresciute le ge=
losie per la Lega conchiusa tra la Francia, e la
Svezia,. che sebbene dichiarata a sola difesa,
per il costume de’ Gabinettid’ inserire ne’ Trat-
tati segreti articoli, si dubitava, che pil oltre
si estendessero gli oggetti della contratta Al-
leanza . A tali riflessi aggmngendom I agcres
scimento delle forze marittime dell’ Inghilter-
ra , e del’ Gllanda, I’ insistenza del Portogallo
nell’ acerbita , e le idee non limitate della Re-
gina di Spagna per I'esaltazione de’figlinoli,
facevano. temere assai lunga la guerra per l'an-
siety degli acquisti, e nella division delle spo-

gli

In-
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L ~ Ingombraté le menti degli womini dall’ im-
U'l“magine funesta della continuazione de’ malj,
Doge 1o7imprimeva nuova apprensione I’ insolita scarsez-
ik de’ grani, e questi di non perfetta qualita |
;i:ﬂl:i.aaflc in dilatandosi il danno per la mala influenza della
stagione non solo per I'Italia, ma eziandio in

“molti ubertosi Paesioltre il Mare, perloché conve-

nendo alla Provincia, oltre i naturali abitanti

prestar alimento agli Eserciti, erano frequenti

le istanze degli Ambasciadori al Senato per
trar grani da’ Territor) della Repubblica, for--

nendo forse di pretesto nell’ ampliazione della

grazia all’ industria de' privati mercanti per
spedirne dove ricercava la scarsezza maggior

de’ paesi, o che rilevavano pid evidenti i .par-

ticolari profitti. Per prevenire le ulteriori ri-
strettezze dell'indispensabile requisito, con pro-

1l senato  Vida precauzione apri il Senato I' ingresso nel-
;;f;;;’g;";." la- Dominante a’grani de’stranieri paesi, dan-
erani @3- o 2’ sudditi la facolta di trafficarne per conto
proprio , per la quale pubblica condiscendenza

allettati gli uomini dal proprio interesse ne
chiamarono in copia dalle parti pil rimote , di

modo che non mancd mai il bisognevole alla

" Dominante , e allo Stato. '

Agl’animi ingombrati dall’ immagine funesta

delle cose avvenire , porgevano solo confortole

notizie di Costantinopoli, dichiarando il Bailo
Si-
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Simeon Contarioni la confusione del popolo, e =
la mestizia del Ministero Ottomano per la %:’;:;l
sconfitta rilevata nella Persia, dove il valorosoDoge 107-
Tama-Koulicam avvicinatosi con settantamille-
combattenti agli alloggiamenti di Kiuperli Se-
raschiere, dopo averlo insultato con grosse par= Jegﬁiﬂgﬁz
tite, senza intenzione perd di attaccarlo, fin= ni nelle
gendo di ritirarsi aveva tirato il nemico fuori B
delle trincee sino alla gola delle colline di
Croz; nel qual luogo disposte dal sagace Per-
siano numerose fogate sotterrae numero grans
de di Artiglieria caricata a cartoccio sopra le
vicine eminenze, aveva potuto far perire mol-

tissimi de’ nemici, ed inseguendo gli altri con

voltar faccia, aveva intieramente distrutto, e

dissipato U Esercito Qttomano cop perdita del
cannone,” bagaglio, e cassa di guerfa . Perdu-
to il nerbo maggiore delle pilr elette Milizie ; 1733
periti molti Bassa; ingcerto il destino del Se- s
raschiere ; oppressi da spavento gli animi de cc:;{::g::;or:ni
Ministri alla Porta; dubbiosa la Corona sul ca- i
po al Sultano, € sagrificato alle pubbliche ca-
lamitd Al primario Visir , non potevano tes
mersi insulti agli Stati . della Cristianita dalla
sempre incerta fede de’ Turchi . Per tal cagio-
ne, oltre il vantaggio universal de’ Cristiani ne
derivava a Cesare ['intiera sicurezza per il re-
gno dell’ Ungheria, dal quale poteva a piacere

le-
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‘E"‘"" levar'le Milizie disposte alle frontiere ; per rix:
_ pll;;il, vigorire ' Esercito nel Tirolo, 2 cui correva
Doge 107fama avessero ad unirsi pit Reggiment| esi-
stenti al Reno, tosto che fossero cold arrivati
i Moscoviti s che I’ Imperadfice aveva promes-
so di spedire in ajuto. Er’aj gi:‘;l grosso Corpo di
queste genti arrivate in Boemia; non sénzd
grandé apprensione del Duca di Baviera; che
avendo sin ora trattenuto la Corte di Vienns
in dubbiose speranze ; temeva dover esser cos
stretto adar a Cesare pegni certi delld sua fede.
e, Ritrovandosi le cose in tale positura ; forti
dtgfimfuc gii Allemanni al Reno per gli ajuti de’ Russia-
mannialke- pi, e de’ Sassoni; accampato il Principe Euge-
nio in forti alloggiamenti; scarsi i foraggl a’
Francesi, molu de’ quali d:sertavano dalle inse-
gne ; poste in movimento 1" Inghilterra, e I’
Ollanda; nofi per anco estinte le amarezze del
Portogallo; e finalmente non ben concordi gli
ff"[?fic‘j;f oggetti degli Alleati in Italia, riuscialle potenze
Soendenti Mediatrici istillare negli animi de’Principi dispo-
Amnitizio. gizione ad accettare I'armistizio , perche avesse a
servir di mezzoopportuno alla pace. Si vedeva
la Francia impegnata in guerra non facile, ma cer-
tamente sefiza speranza di mercedé al sangue
sparso; ed a’tesori profusi: Temeva la Regina
Elisabetta ; che vacillando la costanza degli Al-
leati; restasse esposto a’ pericoli I’ Infante Don

Car-
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Carlo; si lusingava stabilirlo nel possesso del

puovo Stato col mezzo della pace, e forse di 1{';0““

SANI}

promovere ne’ Trattati ad un qualche posto diDoge 107.

sovranita il Principe Don Filippo: Il Duca di
Savoja, che non poteva estendere le viste a’
maggiori acquisti, poteva lusingarsi di assicu-
rate per s& il possesso del Milanese piti con I
approvazione de’ Principi nell’ accordo ; che nel-
la dubbiosa continuazione dell'armi in Lega con
potenze maggiorii & perché; stando le cose
nello stato; in che siritrovavane, allorché fos
se acettato I’ armistizio sarebbe dagl' interti lan-
guori obbligata 2 cedere la Piazzd di Mantova,
al qual passo non poteva indursi I' Imperadore,
éra proposto ; che sino alla deffinizione dell’af-
faré avesse ad entrate in Mantova il bisogne-
volé a nutrimento delle Milize; e degli abis
" tanti; (tuttoché continuasse il largo blocco al-
la Piazza ) esclusa pero I’ introduzione di thu-
nizioni € di attrezzi da guerra.

A fronte di si fatti progetti, e delle lusina
ghe divicina pace , non potevano acquietarsi ta- .
luni, che con perspicace considerazione bilan=
ciavano i varj affetti, e gl interessi de'Princi-
pi: non potevano indursi a credere , che allet=
tato dagli ajuti de’ Principi amici; e dalla si~
curezza al confine co' Turchi, fosse I Impera=
dore per rinunziare al possesso de’ ricchi pae=
' §i

1733

Rifieflioni
varie fugli

oggetti di.<

verfy de’
Principi

=
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si, che possedeva in Italia, o che da’vincitori

Lorg: .. S o ,
pl;:ul gli fossero ceduti gli acquisti: Riflettevano,
Doge 107che non si sarebbe chiamata sicura la Spagna

Sonabbrics oin tanto possedesse Cesare Piazze nella Pro-
vincid, potendo col favor delle congiunture
vendicare le offese, e ricuperare il perduto:
Non potevano persuadersi, che la Francia do-
po aver impugnate I’armi. per stimolo d’ onore
e d' impegno per Stanislao, fosse per lasciarlo
senza Regno, e a deplorabile condizione, tan-
to pid, che nel mezzo @’ Trattati ¢ industria-
va con efficacia ' Ambasciadore di Francia in
Roma Duca di Sant’ Agonan, perché dal Car-

infinuazioni 3021 Orroboni dichiarato protettore di Stanis-

induftriofe . aidual .
del Duca di [a0 fossero innalzate I’ armi di Iui, come di

i;cgf?fga:d-Re di Polonia, e perché tale fosse dalla Cor-
Ottobonis . di Roma riconosciuto; ma temendo il Papa
di far cosa troppo discara a Cesare, ed alla
Polonia , benché fosse molto inclinato alla Fran~
cia, praticava contegno assai cauto, e proce-

deva con lente misure ad aderire alle premu-

re de’ Francesi .
Qualunque avesse ad essere il destino dell’

avvenire, respirava al presente I’ Italia da’pas-
sati mali, non rilevandosivin essa alcun atto
di ostilita a riserva del lento assedio della Mi-
randola, la di cui sorte era per anco dubbiosa

per il valor del presidio, e per il tardo avau-
zZa-
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zamento delle genti Spagnuole , che Ia bat-
tevano .

Lulat
Pisana

Nella quiete degli Eserciti conveniva tutta-Doge 107

via alla Repubblica di Venezia starsene arma-
ta per difesa .de’ proprj Stati, e de’sudditi,
accordando  le possibili facilith alle richieste
de’ Generali stranieri per provvedimenti de'fos
raggi, o per I'arresto, e restituzione de’ di-
sertori, senza perd offendere il pubblico deco-
10, ed i gelosi riguardi della dichiarara. neu-
tralita . Benché perd fosse stabilito con reci-
proco impegno degli Alleati I'arresto de’diser~
tori , che si presentassero all’ ingresso nelle
Piazze, giungevano al Senato continue doglian-
ze , comecché dagli Uffiziali della Repubblica
fosse agevolata la fuga a’soldati per riempiere

Il S¢nato
adorifce al-
le nichieflte
de' Generakd
(tranieri .

le compagnie ; Che i disertori fossero accettati,

e nascosti; licenza forse talvolta praticata dal-
la sagacita de’ Capileve, e dagli Uffiziali, ma
sempre vendicata, allorché arrivasse a cognis
zione de’ Comandanti .

Pilx molesti riuscivano gli avvenimenti sul
Mare infestato da numerosi. Legni Spagnuoli :
Era stata da questi predata una Tartana di
Dulcigno; che passava con merci, e con pro-
prietarj delle medesime in Ancona, non 'senza
pericolo, che se ne risentisse la Porta, ed. al-
iro Legno era pur caduto in loro potere , col

TOI‘I‘ZO XIII. S ! pre-

Legni Spa-
gnuoli infe-
ftano i, Ma~

1€
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pretesto,: che tenesse carico de’nemici delle
Luar Corone
Pisani i e = AN
Doge 107 A divertire gl' inconvenienti ; o 2 tenere in
1735 soggezione-gl infesti Corsari non era bastante
e v pubblica sollecitudine nel far scorrere i Ma-
gﬂm‘{ng, ri a difesa della navigazione, e del commercio;
rovveditor
Generale n benché fosse riuscito al Provveditar Generale in
Levante fa 3 . o
avie o Levante Pietro Vendramino far arrestare il fa-
Corfaro Ma« .
orfaroMa- o Corsaro Manetta, che infesto per molte

neta .
prede a tutte le nazioni si era staccato dal Re-
gno della Morea.

Oltre le molte applicazioni del Senato per
assicurare i sudditi , e per togliere i pericoli
al commercio , poteva dirsi, che 2 solo suo ri=
flesso fosse appoggiata la preservazione della
salute dj tutta Italia, poco badando gli Eser-

citi ad allontanare i principj, da’ quali soglio= .

no aver {'origine le funeste conseguenze, € CO-
si ricercando talvolta la pretensione de’vantag-
gi nell’armi, o la naturale incuranza delle Mi-
lizie . Difesa dagli assediati con vigore la Piaz-

" 72 della Mirandola era loro riuscitoinuna sor=
alore de-

gli Alleman-tita tagliar 2 pezzi numero non spreggevole de’

ni nella dij-
fez della Spagnuoli, che restati insepolti per voler amse

Mirandola . - h
bedue le parti ascrivere a sé I onor del van-
taggio, avevano diffuso pessimo odore, e ne
derivavano pericolosi effetti d”infermit ne’vi-

¢cini contorni. Applicando percid il Senato a
 di-
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-'Jivertire, per quanto gli fosse permesso ,; la
soprayvenienza di gravi mali, che potevano {,‘;‘:;:;
decidere della salute di tutta Italia, incaricdDoge 109
il Provveditor Generale in Terra Ferma Anto- gEeie ey
hio Loredano Cavaliere, perché con espressa Provveditos
spedizione 4l Campo, ed agli assediati fossero Terra Fermd
dilucidati i comuni pericoli , non tralasciando cri“f;r:igt?:di
nel tempo medesimo il Magistrato in Venezia
destinato a ‘sopraintendere al'a salute di porre
in dso i mezzi pid efficaci per I' universale
preservazione :

Non men ‘sollecita applicazione era dal Se-
nato impiegata verso le direzioni degli Eserci-
ti, ed i disegni degli Allemanni, che per vo=
te universale avevano a discendere nell’ Italia,
o pet la solita strada del Tirolo nel Verdnese, Sud vigilan«
o pure per la via del Lago diGarda , essendo- ::rfafgcgli;idca
si gia fatte vedere grosse partite a Riva , ed 5 i:”f::fi:;
a Torbole  con apprensione degli Alleati, co-
mecché volessero tentare una qualche sorpresa
sopta loto quartieri. Era cosi radicata nel Mij- .
nistero di Francia I’ opinione, che prima che
termhinasse la Campagna avesse Cesare 2 tentar
la fortuna dell’armi, o per sciogliere Mantova
dall’ assedio , o per battere in campale batta=
glia 1 nemict , che il Guarda sigilli in stretta
confidenza col Veneto Ambasciadore , gli aye-=
va rappresentato la necessitd indispensabile |

S 2 . che




-

f:—':-cl}e avrebbero- le Truppe Alleate di’ porre il
Pisanti piede sopra i pubblici Stati , per impedire a’
Doge jo7Tedeschi I' avanzamento, quando la Repubbli-
ca per sicurezza propria, € per la salute di
sutta Italia, non avesse deliberato di opporsi
al loro ingresso . Essere stata sin ora rigorosa
la disciplina delle Milizie; essersi rispettati i
pubblici Stati; soddisfatto tutto cio di vettos=
vaglie , e di foraggi si era ricratto da’ Veneti
Territorj : Continuare nel . cuore de’ Principi
Alledti le medesime massime, € la stessa di=

enerali detle Corone, ma non
al=
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sposizione ne’G
§735 poter farsi prognostici certi dell’ avvenire,
forché I' obbligazione di combattere i nemici
imponesse la legge alle deliberazioni, € vincos=
lasse i consigli .

Egualmente forti, ed efficaci erano le di=
degli Ambasciadori di Francia , @
T}('f’ “DeGnagna a” Deputati destinati a trattar.seco lo=-
' ro nelle presenti vemenze: Convenire allaRe=
gliarsi ad uno de’ partiti , o d'im=
[lemanni il ritornoin
ti per la sa~

Fanzetti cde-
gii Ambaflcia-
dorl France-

fe , e spa- chiarazioni

pubblica appi
pedire con le forze agli A
Italia , o .d’unir *armi cogli Allea
fute della Provincia con Ia giusta mercede ,
che sarebbe assegnata, se non quale poteva I
Repubblica'conseguire nel principio della guer-
ra, quale al certo permetteva lo stato presen=

ve delle cose; e finalmente ; se il Senato fosse
des
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forza di necessita;, the soffrisse sopra i suoi

deliberato di non ptender parte coll’armi, era ;

Luig:
Pisan

Stati le stazioni degli Eserciti, non corvenen-Doge 1¢7:

do agli Alleati lasciar aperti i passi a’loro ne.
mici ; percheé s‘j avanzassero liberamente ad at-
taccare il paese acquistato con giusti tntoh ; @
con vera raglofie di guerra .

Costante perd il Senato nelle she massima
fece rispondere agli Ambasciadori: Che hon
avendo di che dolersi d”alcuno de’ partiti con-
tendenti ; non ritrovava cagione ; onde alterare
le prese misure; Che la professata neutraliti 5
era stata applaudita, ed accettata dalle Coro-
ne con pieno aggradimefito, e che non avendo
prestato a’ Principi argomenti di fond4te que-
rele, confiddva la Repubblica nell’ equitd del Re
Cristianissimo ; e del Cattolico; che sarebbero
rispettati gli Stati di Prinicipe amico ; che con
religfosa osservanza dichiarava di mantenersi
neutrale nell’ altrani differenze.

Ma gia le cose piegavano da oghi parte id
aperto turbamento : Si dileguava da s¢& mede-
simo il progetto dell’ Armistizio, sostenendp
la Fraticia, che avesse ad essere generale, e
che fosse sospesa I unione della Dieta di paci-
ficazione nella Polonia : Accresceva di forze [
Esercito Cesareo al Reno : Non voleva 12 Cra-
rina dar ascolto a porre in liberth il Marche-

: S g s&

Rifpofla dei

Senzro agid

Ambaicid-
doii

Nuove tut-
bolente tra
Principi cone
tendenti.




Luta
Pisan

i-.;

!_

|

t

[

i

|
i
il
it

1735

Ja Mirando
la .

Eccitzamen.
ti al Sena-
to per farlo
declinare
sialla ftabis-
lita neutrae-
ligh .

faduta del-

278 Stor1a VENETA
se Monti, se prima Stanislao non rinunziasse
per sempre alla Corona di Polonia, ed il Mon-

Pogeroq,ti al carattere d’Ambasciadore di Francia , con

impegno di mai pit ripigliarlo; Circondata la
Baviera dall’ armi Tedesche , Sassone, e Mo-
scovite poco poteva sperare d'unir I'armi co’
Francesi, che anzi argustiato il Maresciallo di
Coigni al Reno da ristreitezza di vettovaglie,
e dalle diserzioni delle sue genti, ed aperte
dal Principe Eugenio le Escluse per dar scollo
all’ acque del basso Filisburg, onde non risen=
tisse pregiudizio il Campo, dimostrava di po-
co temer de’ nemici per la situazione, e perla
copia de’ foraggi egualmente, che per il vigor
di sue forze. ;

Dopo lungo assedio aveva nell’ Italia dovuto
cedere la Piazza della Mirandola, ma se gii
Alleati si dimostravano applicati a stringere il

focco di Mantova, apprendevano nel tempo
medesimo la calata de’ Tedeschi, che ingrose
sandosi di giorno in giorno mnel Tirolo, corre-~
va voce , che fossero per discendere con forte
Esercito nella Provincia.

Tentata pilt volte da’ Ministri alle Corti, e
dagli Ambasciadori in Venezia la costanza del-
la Repubblica, onde declinasse dalla neutralita
con esibire vantaggi, e con rappresentare ine-
vitabili i pericoli , e gl’insulti a’ pubblici Stati;
: scrise
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scrisse improvvisamente il Duca di Novaglies
al Provveditor Generale in Terra Ferma: Che

UIGI
Pisans

essendo imminente la calata de’ Tedeschi eraDogerog.

forza all’ armi Alleate prevenire i loro dise-
gni, con occupare le vie difficili, per quali po-
tevano arrivare ne’ pubblici Stati, come sugge-
riva I'esperienza militare, e la ragion della
guerra: Poter esser certo il Senato, che per
quanto dipendeva da’ Generali sarebbero tenute
le Milizie in rigorosa disciplina, al qual fine
dover riuscire opportuna la destinazione al Cam-
po de’ Deputati, o Commissarj per le occorren=
ze de’ foraggi, e di vettovaglie.

Lettera del
Duca di No-
vaglies 2l
Provveditor
Generale in
Terra Fer-
ma «

Derivasse. la deliberazione dal vero oggetto :

di prevenire il nemico, o dall’impotenza de’
paesi sin ora occupati a dar alimento all’Eser.
cito, o pure per dar I'ultima prova alla co-
stanza della Repubblica, i offeriva alla matu-
rita del Senato funesta scena di vicini mali, e
gli era cosa assai grave , che dopo aver allon-
tanati i pericoli della guerra dagli amatissimi
sudditi con la desteritad, e con fedele osservan-
za agl' impegni, senza che sopravenisse motivo
di amarezze con le® potenze amiche avesse 2

turbarsi lo stato dellé cose presenti , a2 restar

esposta alla licenza di tre Eserciti vittoriosi la

quiete , e sicurezza de’ pubblici Stati. A fron=

te perd de’ vicini pericoli, ed a’replicati pres-
' o g san-
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santi inviti degli Ambasciadori 2’ Deputdtij
%rz:il: perché riflettesse la Repubblica all’ opportunita
Doge 107di ampliare lo Stato, di accrescere la sua glo=
ria, e di rendere in sicura quiete I'Italia, al+
Je considerazioni, che facevano i Ministridegl’
insulti ad essa inferiti dagl'Imperiali , o nell’
insidie al commercio, o nelle molestie a’ con-
fini, o nella loto tardanza a prender P armi
,lﬁ,‘}i‘:,“:;c, contro i Turchi per osservanza alla sacra Le-
:::;::v::f: ga, rispondeva il Senato, che inviolabili pet
ncutale . jstituto, e per massima tramandata da’mag-
giori, le promesse della Repubblica , non sa-
peva alterarle, e che dovendo nelle guerre soc-
combere I’ uno, o I’ zltro partito, non vi sa- r
rebbe stato Gabinetto delle Corti Alleate, che
per giusto , e retto discernimento , costituito
i nell’ indifferente contegno della Rspubblica si
unisce alla fortuna del vincitore® per opprimere
il soccombente . Era percid riprodotta sotto i
| riflessi degli Ambasciadori Ia neutralita dichfa-
| rata dalla Repubblica, facevano i Veneti Mi-
4 nistri alle Corti le pilt vive rimostranze, ma
b come gli uni si scusavano con le commissioni
1735 avute da’Sovrani, cosl da questi essendo deri-
'" vate le prescrizioni non potevzno esser diver-
Iyl se le massime direrte da’ riguardi dell’ interes-
;' | ﬂ se . Accrescevano gelosia le penetrazioni, che

con sollecita perquisizione s’ indagassero da’
Mi-
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Ministri Alleati le condiscendenze , e facility
accordaté dalla Repubblica agl' Irnperiali nella ET:;;?,
presénte guerra, gli-ordini dati al Console delDoge 107
Zante per rilevare cio, che fosse operato in- gf“:t';]:;:l,
torno al decretato processo , potendosi da cid A1*"*
dedurre , che cercassero gli Alleati di contra-
porre 2ll’ indolenze; che facesse il Senato, ma
cauto questi nel praticato contegno, si astene-
va sino dall’ espressioni, che pubblicate da’ ma-
levoli, o dagli osservatori valessero ad impu-
tar di parzialitd le pubbliche direzioni.

Non etano perd bastanti le pitt savie delibe~ Eferciting’
yazioni per allontanare le calamita da’ pubblici ;:ab:l:m
Territorj , imperocché appena dagli Ambascia-
dori era stata dichiarata in Venezia a’Depu-
rati la necessita, in che érano le Milizie Al-
leate di avanzarsi ad impedire la calata in I.
ralia ‘delle genti Tedesche ;, che fu lo Stato
snondato da tre Eserciti, ertrando i Savojardi
nel Bresciano tra il Ponte di San Marco, Ca-
stagnedolo ; San Giacomio, e Calcinat; i Fran-
cesi s inoltrarono nel Veronese, e i Spagnuo-
1i stavano per indrizzarsi alle rive dell’ Adice,
non facendo ben rilevare, se avessero a fermar-

si sino a pitt certe notizie della discesa degli

Allemanni, o pure pensassero di avanzarsi per
sncontrarli . Arrivati a Castelnovo dieci batra=
glioni Francesi, § indrizarono a Bussolengo per

, di=

=S e e ———




282 €ror1Aa VENETA
EEL difetto di acqua, promettendo , che se fossero

UIGt il s . s ’ . .
loro somministrati i provvedimenti di legna,

Pisani
Doge jo7.paglia, e fieno , sarebbero tenuti i soldati nel-

la maggior disciplina.

La deliberazione degli Alleati di entrar nel-
lo Stato fu eseguita cosi improvvisa, e con si
grande celerita , che arrivd al Senato nel tem-
po medesimo P’esecuzione , che il disegno, ed
impresse confusione, e spavento negli animi
de’ sudditi ne’ Territorj a segno, che dimandas~
rono spontaneamente la facolta di spedire al
Campo Commissar] per divertir le viclenze, e

':Losr::alu: per concertare la quantita de’ foraggi. Riflet-
leziene de’ teéndo la pubblica maturita a’ pericoli, che po-
Commiffis) + vovano derivare dalla licenza delle Milizie stra-
niere , e dall’indole feroce de’sudditi princie
palmente oltre il Mincio , accordo I’ elezione

1735 ge Commissarj; che fermandosi negli Eserciti
facessero cold tradurre da’ Territorj il bisogne-

vole de’tre ricercati requisiti. Se cio valeva a
divertire gli scandali riusciva tuttavia poco gra-

to. 2’ Territoriali, perché non sempre correva

il pronto denaro, e si negavano talvolta da’
Francesi sino i biglietti, al qual contegno ugi-
formandosi i Savojardi dichiaravano, non stac-

carsi dalla direzione de’ Francesi ; cosa, che se

fosse andata a lungo sarebbe al certo stata fe-

race di dolorose conseguenze per il risentimen:
€0
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to de' popoli, e di grande pregiundizio per Pin- —

Luic1
tiera consumazion de’foraggi . Trattavano in Pis

ANI1
oltre i Francesi con fasto, qual suggeriva loroDoge 107

lIa naturale vivacita; e il favore della fortuna
presente, ma se pilt moderato sembrava il con-
,tegna delle Milizie Spagnuole, scorrevano pee
rO queste ancora sino alle parti inferiori del
Fiume Adice per arrestare le barche, e gliam-

massi di provvedimenti raccolti dagli Alle«
manni.

Erano accresciuti gli universali timori dall’
incertezza della calata de’ Tedeschi in Italia,
e se questi non credessero del loro interesse
scendere "nella Provincia, qual dover essere la
licenza di tre Eserciti vittoriosi, allorché fos-
sero certi di non aver a fronte i nemici. Ta-
le ragionevole sospetto penetrato negli animi
di alcuni del Senato riflettevano sopra il nome , Serie medi-
e sopra la vera essenza della neutralita profes- ;::f:o fo::
sata dalla Repubblica: Non essere questa cits rour
coscritta in termini cosi ristretti, che peér la
di lei scrupolosa osservanza avesseto a sagrifi-
carsi e sudditi, e Stati 2lle militari licenze,
dipendendo dall” arbitrio di chi volesse impor-
re dure leggi di sofferenza ; Con religioso con-
tegno essersi permesso agli Austnacx il passag-
gio per i pubblici Stati, ma' per le vie sempre
praticate .senza che avessero a disperdersii sols

das
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dati a’ danni de’ Territorj: Non essersi négats
f BYS omiglianti facilith agli Alleati; € non poter
oge 1ojquesti dolersi dellz prontezza de’ sudditi a sorr-
ministrare loro-col pagamento i foraggi, o del-
la pubblica condiscendenza ad agevolar loro il
modo di provvedersi co' privati mercantili con-
tratti : Cambiato l"aspetto della guerra , ritira-
ti dall’ Italia i Tedeschi ; restringersi le lan<
guide loro speranze di tener piede nell’ Italiz
nel solo recinto di Mantova , in cui $i consumava-
no di giorno in giorno le vettovaglie ; e il presi-
dio, ed era dagli Alleati intercetta con largo
blocco la lusinga a' soccorsi : Scorrere in tanto le
genti Spagnuole , Francesi, e Savojarde lo Stato
di Terra Ferma, spremere da’Territorj il sosten<
tamento agli animali destinati alla coltura de’
terreni ; onde derivar potevano funeste conse-~
guenze per gli anni avvenire : Essere devasta-
te le campagne tra finte apparenze di amicis
zia, e violarsi da ospiti cost infesti i diritti
della neutralita professata; e osservata dalla
Repubblica : A misura della pubblica facilita
accrescete giornalmente I’ audacia; e la milita-
re licenza de’stranjeri, e non poter individuar-
si a qual meta tendessero le loro viste : Non
esser giusto, e conveniente, che il Senato per
- mon alterare in minima parte le leggi della |

dichiarata neutrality avesse ad abbandonare i
' sud-
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sudditi e Stati suoi agli arbitrj di Milizie ne-

: i A ! Luigr
miche per istinto alla liberta dell' Italia, che pgayn;
“sotto magnifica apparenza di toglierladalla ser-Doge 107
vith degli Austriaci tendevano a stringerla di
nuove catene: Nella lunga serie de’ secoli,
dacché [z Repubblica teneva Stati nella Pro-
vincia, aver fissato il suo Imperio sopra le due
sode basi, di mantenere la fede agli amici, e
di assicurare i suoi Stati: A quest’ultimo es-
senzialissimo punto dover fissare al presente
senza incorrere nella nota di aver violate le
date promesse, benché eguale non sia stata I
attenzione de’ stranieri in rispettare I’ accettata
neutralita: non poter Cesare dolersi, o impu-~
tar d' incostanza la pubblica fede, se accanto-
nate le di lui Milizie nel Tirolo , mirando da
parte remota i varj eventi della guerra, e i
progressi de’suoi nemici , lasciava esposti alla
licenza di Eserciti vittoriosi gli Stati diPrin.

1735

cipe amico, e neutrale: Non doversi per que-

sto dichiarar la Repubblica parziale degli Al-

leati , non fomentare i danni nella sfortunata

~costituzione di Casa d’ Austria,, ma convenire
bensi al Senato pensare alla difesa, e preser-

vazione de’ suoi sudditi : Inondati i pubblici

§tati da Eserciti vittoriosi, lontani gli Austria-

ci, e dubbiosi del loro ritorno in Italia, non

offendersi il decoro, non la fede , nop la cos
stans
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stanza della Rep_ubblica , se con aprire qualche

L 1GI . . . > & EY 8w, e
Y adito a’ discotsi ; seniza devenire a’positivi Trate

Prsant
Doge 1o7tati, 0 a conclusione di negozio, § industrias-

se divertire con cauta prevenzione i pericoli,
e i danni inseparabili dalla stazione di tante
genti straniete sopra Stati apetti, e sopra sud-
diti disarmati > La prudenza, e la desteritl es-
sere stata la guida pitt fedele a’maggiori nella
fluttuazione de’ consigli, e nella minacciata $o-
pravvenienza de’ mali: Poter queste valer di
norma alle congiunture , e far tramandare im-
mune da’ pregiudizj lo Stato a’ posteri; per al-
tro dover riuscire difficile tener in freno i sud<
diti, togliere a’stranieri i pretesti , € tra le
fiamme de’ proprj Territorj essere infelice cons
forto vantar ferma la professata neutralita, e
soffrire nel tempo stesso i pericoli,; ‘e i danni
di aperta guerra.

Alle non ben chiare voci, ma che indicavas
no I intenzione di accomodar le deliberazioni
allo stato delle cose presenti rispondevaria i
Savj del Collegio: Che se i discorsi sint ora
fatti miravano ad indurre il Senato 2 prender
parte nelle differenze de’Principi, e a staccars
si dalla massima gi) fissata di osservare la pilt
religiosa neutralitd, era evidente il peticolo

~nelle difficili congiunture presenti di esporre i

sudditi, e lo Stato di Terra Ferma a’ pregiu-
di=
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dizj troppo decisivi, e di tragiche c:-::unseguen--“.I.m'.'lll"i
ze: Doversi compiangere le calamitad partico- P;:\i:n
lari de’ popoli spogliati de’ foraggi a' sostenta-Doge 107
mento delle Milizie strandere ; ma finalmente
non estender$i sin ora piv oltre la licenza de-
gli Eserciti, n& poter esser questo motivo ba-
stante a far vacillare la costanza della Repub-
blica dalle massime gia fissate dopo lunghe , e
mature consultazioni. :

Queste ed altre ragioni ebbero forza di per- p, “vers

nen altera
stadere il Senato a non cambiate per ora la 12 mfm?

della ncu-
massima gia fissata, stando per altro in atten. veitd.
zione delle cose che fossero per accadere; va-
Iendosi presente;f:ente delle insinuazioni 2’ Ge-
nerali , di efficaci uffizj alle Corti, e della de-
stinazione de’Commissarj delle Citta agli Eser-
citi, perche il provvedimento di foraggi fosse
prontamente somministrato a scanso de’ §can- 1735
dali . L’ alteriggia tuttavia de’ Francesi, e tal- Moletie
volta la negativa delle cauzioni riusciva assai iff;mtié
grave a’sudditi, non senza pericolo di scon-
certi, nel vedersi gli uomini spogliati delle
proprie sostanze .senza denaro, tanto pid, che
non potevasi discernere quanto lungo avesse ad
essere il soggiorno di genti si infeste , pubblis
cando talvolta i Francesi di prender il cammi-
no verso il Vicentino, e talvolta d’indrizzare
si per altre strade, onde impedire a' Tedeschi
I’ avanzamento. \ : Que-
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Questi all’ incontro facevano mostra di scens
Luiar . : 5 v & an
Bisibi dere da pilt parti mell’ Italia, ora per la via
Doge 107.del Tirolo, ora per Premolano, e per la Val-
Je Camonica, ma mnon comparendo da alcun
luogo Corpi di Milizie bastanti a far impres-
sione vigorosa , incerto il numero loro, e non
hiaro chi avesse ad essere il Gene-

per anco C
ral Comandante, nominandosi talvolra il Ma-

, resciallo Konisegh ; talvolta il Kesniller con la
: sopraintendenza del Generale Walis , erano
dubbiose le circostanze, non che oscure. le de-

liberazioni, e i consigli.
Costituita percid in necessita il Senato ai

rendere sempre pill munite legazze, accresce~
va i presidj, chiamava dalla almazia, e dal
Levante i Reggimenti di vecchio servizio, so=
Il Semato Stituendo 2 difesa de’Stati da Mare nuove le-
f2 munire le o 1aoeolte dallIsole, incaricavail Proyveditor

|

A —— ——————
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Piarze de’
pubblici Sr: Generale in Terra Ferma alla piu vigilante pre-
cauzione , ed avendo deliberato di chiamar in

Venezia il Maresciallo Scholembourg , stabili
di non rimoverlo dal soggiorno di Verona,
perché potesse con la presenza invigilare a’
giornalieri accidenti, e per non dar a’ sudditi
argomento di confusione, o timore.

In fatti la condizione delle cose presenti ec-
gitava I’ attenzione a’solleciti provvedimenti,

perché munite le Pjazze, e le Fortezze di pre-
si=

|
%
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sidj bastanti & sostenere con dignita la neutra-

Luigt

lita dichiarata, e gradita da’ Principi conten- p,c. .
denti, dopo esser stata per il corsodidue Cam-Dogero;

pagne applaudita la massima, e rispettati gli
Stati, era costretto il Senato compassionare le
querele de’sudditi afflitti dall’ improvvisa in-
vasione de’ Territorj da numerose Milizie , al-
Jorché per le passate confidenze speravamo di
essere nella maggior sicurezza.

Quanto di laude si erano sin ora meritate
le Milizie Spagnuole nella puntuale osservan-
za di militar disciplina per la risoluta volonta
del Duca di Montemar , altrettanto altiere e-
rano le dimande del Duca di Novaglies , che
consumati ormai dalle Truppe i Territorj, ove
so,ggior-navarl)_, sosteneva , che da’ vicini, fosse-
ro cola tradotti i foraggi, indicando il disegno

ad Antonio. Mocenigo Cavaliere Podesta, e

Vice Capitanio di Brescia., col quale per l'an-
tica confidenza contratta sin al tempo, che il
Mocehigo sosteneva |’ Ambascieria in Francia
dimostrava sincera parzialita, di amicizia, &
d’ affetto « ,

Dichiarava egli, che se gl’ indispensabili re.
guisiti non potevano esser somministrati dal
Veronese , e Bresciano, non era difficile , che
ne passassero dagli altri pubblici Territorj,
individuandoli ad uno ad uno , e che avendo

Tomo XIII. g pro-=

Richiefte
eccedent !
del Novas
glies.

1733
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"E‘":""" praposto di stabilire a'foraggi um prezzo ones
p,:,‘:: sto, & moderato, nofn era piacciuto il proget-

Doge 107t0 al Cardinal di Fleury ; e percid con le cau-
sioni che si fossero rilasciate , si sarebbe la Re-
pubblica ben intesa alle Corti.

Incerto percid il tempo prefisso degli Alleati
alla partenza de pubblici Stati, scarsa la stz
gione di biade , ed annojati i sudditi del c¢on-
tegno licenzioso delle Milizie, appréndeva il
Senato, che la disperazione suggerisce loro ri-
soluti consigli, che valendo ' stranieri di
pretesto , fossero per avanzarsia passi pit dan-
nosi, e di maggior rilevanza ; ed imirato I' esem~
pio dalle genti Tedesche, che da pit parti al
confine si affatticavano ad adocchiare I Italia,
era facile , che insorgessero miole®i argomens
ti, e pericolosi impegni . |

Si scoprirono gl indizj dellz pilt vigorosa
risoluzione negli abitanti della Valle Camoni-

cli abi- ¢z pel Territorio Bresciano, al di cui confing

tantidi Val-
le Czmoni- presentatosi wn corpo di Cavalleria Allemanna

Ci Vietano : ;
rentata @ con essa altro Corpo di Fanteria, protestaro-

alle Truppe 1
nel loro pac- 0. CoN fermezza quelle feroci popo,laz'ioni , chie
a costo della vita non avrebbero permesso 2
qualunque Truppa di entrare nel loro paesé

scarso di vettovaglie, e foraggi, bastanti ap-

pena a nutrire gli abitatori, e gliarmenti ; ed

. affacciatasi al confine di Premolano altra squa-

dra
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dra de’T edeschi, non era pur ad essi permes-

e Y ¥ 5 . 7 LU.‘G:
so I’ ingresso , chiedendo gli abitanti al Prin- Py
cipe riparo all’imminente loro perdizione, seDoge 107
fossero sopravvenute nuove genti a consumar i
foraggi, scarsissimi per la sterilitd naturale dei

siti .

Men sensibile riusciva il peso degli eserciti
a’ Territory Veronese, e Bresciano, si per Ia
Ioro™ ampiezza e fertilitd , come pure perché
dimorando in uno di essi i Francesi, e nell®
nell’ altro 1 Savojardi, erano apertamente rap-
presentati al Novagliesi pubblici sentimenti
ma come da gran tempo era interrotta lacor-
rispondenza con la Savoja per la pretensione
de’ Regj titoli alle antiche idee del Regrno di
Cipro prima ancora,che giungesse al possesso
della Sardegna, assentl il Senato a sicurezza Umiiofie
maggiore de’ sudditi, ed il Provveditor Gene-.ac;ﬂnf.?;“.;i
rale spedisce al Duca, come da sé, il Tenen- S*¥oit -
te Generale Giansich a praticar ztti dj uffizio-
sita , denotandogli la confidenza, che stabilito
dal Duca il ritorno alla testa delle sue genti
da Bordolano, ove si era trasferito per curarsi ,
sarebbero tenute in disciplina le Milizie, sen-
za, che risentissero pregiudizj i sudditi della 3
Repubblica . Corrispose il, Duca con pienezza :
all’ uffizio ; rispose cortesemente alla lettera
del Provveditor Generale , dichiarandosi dispo-

4 B 5 Sto

e AN L]
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==st0 alle piti risolute ordinazioni per il contes

IL)':;:&,I‘ gno de’soldati, ed a corregere con I‘esem'p!ae-
Dogeio7.re castigo li delinquenti, lesciando-in oltre ca-
der cenni di particolare estimazione per la Re-
1735 pubblica, e di vivo desiderio per .la sicurezza
d' Italia, che i Principi della Provincia fosse=
o insieme uniti in vera corrispondenza.

A rtali consigli di prudenza accoppiando il
Senata le pit sollecite applicazioni per difesa
N de’ Stati deliberd con I opinioné del Marescia-
acereice 1¢ lo Conte di Scholembourg di accrescere il nu-
Truppe ¢ di- -
et ea. mero delle Truppe, tanto piu, che per le no-
H tizie di Vienna si dubitava, che T Esercito

Cesateo, quando anche fosse in deliberazione
di calar in Ytalia, non sarebbe stato in condi=
zione di eseguir il disegno che per la meta di
Novembre , tempo necessario per attendere [e
genti chiamate dal Reno, e dall’Ungheria, e

dalla Servia .
Non maggiore , e pili sollecito movimento
i ol S davano gl’ Imperiali al Reno, quantunque te~
;;;‘n;;;tcimii-_ nesse il Principe Eungenio forze bastanti per
i . far frontiera alla Germania , e per attaccare i
Francesi , o accingersi a qualche impresa , ma
composto I’ Esercita di varie Truppe di Cir-
coli dell' Imperio ; € di Ausiliare non poteva
usare I’ arbitrio , che avrebbe praticato, se ie
Milizie tutte fossero stati a’stipendi di Cesa-
1€
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te. Gettato percio il Ponte a Veistalau ;ﬁcod&g
distante da Magonza, fece wvarcare il Fiume Il;ll;fn:r
dal grosso della Cavallesia , e da buon CorpoDoge 167

di Fanti; ma allorché era ferma opinione, che

avessero ad attaccarsi i Francesi nelle linee di
Spira; e sotto Landau; con nuovo contrordi-

ne furono richiamate le Truppe Moscovité
confermando negli Gomini Ia disseminaziohé

gid fissa nella presente Campagna volesse assi-
curare [’ Impeério ; e gli Stati ereditarj, non ac«
cingersi a decidere risoluzioni ; o ad impegni

4i assedj .

Militando percid nellé menti de’principali Co=
mandanti il riflesso di sinistro avvenimento di
lasciar eésposta a gravi pericoli la Germania, e
la Francia; era consumato il tempo jn marcie,
ed in leggiere fazioni; ma soffrivano turtavia
i popoli, benché feuttali, le calamitd della
guerra; avendo il Maresciallo di Coign} ril4-
sciato ordine espresso, che tatti i Vilaggi pa-~
latini consegnassero a’ Commissarj grani, e fo-
raggiin pena di esser loro levati a forza, con a
la sola lusinga di soddisfarli a un tempo op-
portuno ; di modo’ che languivano i villici, &
si toglievano le speranze delle raccolte nella
ventura stagione.

Oltre i reciprochi riguardi di cautela, &
langulde azioni delle Armate potevano trarre

& i prips .
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i principj delle incessanti nogoziazioni de Me=
diatori, e forse de’ Gabinetti per altra strada,

Doge 107€ con mezzi pil occulti. Fubblicava la fama,

Pichlara-
gione del
Fenelon Mi-
hi1l:0 di
Francia »

che dall’ Imperadore, e dall’ Inghiltera si me-
ditasse di unire un Congresso generale , senza
perdere il tempo ad accordar I’ Armistizio. Il
Marchese di Fenelon Ministro di Francia si la-
sciava intendere , che il Re suo Signore, im~
pugnate I’armi col solo oggetto di porre sul
capo di Stanislao la Corona di Polonia , per dar
prova di sua inclinazione alla pace, si sarebbe
dichiarato pago, allorchéil Suocero fosse risars
cito con equivalente. Per costituire in sogge-
zione gli Ollandesi correva voce, che I'Impe-
radore avrebbe spedito ne’paesi bassi Austriaci
quaranta mille uomini per prender cola quers
tiere d’ inverno, accrescendo la guarnigione a
maggior numero di quello doveva essere per il
Tratrato di Barriera. Nel tempo stesso si dif-
fondevano in scrittura certi progetti di pace,
o perché trapellasse qualche confusa notizia de’
Trattati, o perché bramasse per suo decoro di
non esserne autore chi non sarebbe stato lon-
tano dall’ abbracciarli per affetto alla pace.
Materia pitt ferace’ 2’ discorsi , ed a progno=
stici offeriva I Iralia, dove divulgata sin ora
dagli Alleati 1a voce di essersi avanzati nello

: ’ 3 AT : . . : T T
Stato de’ Veneziani per impedire a- Tedeschi 1

in-
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introduzione nella Provincia, all’improwiso_ﬂ
cambiando direzioni, e consigli non solo la- 1;[.::651
sciavano libero I’ avanzamento alle genti Cesa- Doge 107
ree , ma ritiratisi 1 Francesi da molti luoghi
del Veronese, edel Vicentino, tradotti da’Spa-
gnuoli alle paxti superiori i passi tutti del Fiu-
me Adice, permettevano quieto il cammino a’ aifeatjpare
Tedeschi, che scendendo dal Cadorino, dal ¢, B
Feltrino, e dalla Pontieba nel Trevigiano , era- Revwblict:
no in grosso numero passati a Bassano pren-
dendo la strada.del Padovano, e preso respiro
alla villa di Limena, per dar pei luogo agl
altri che susseguitavano, sierano indrizzati al-
le parti superiori del Territorio tra i Castelli
di Monselice, e d’ Este peravvicinarsi alle ri-
ve del Fiume Adice, o per altri oggetti, che
solamente erano mnoti 2’ Comandanti supremi .

La partenza degli Eserciti Alleati da’ pub- ffli': m;,n;:.;:_
blici Territorj non andd esente affatto dalle I::-,i,?‘ RERE
militari licenze , obbligando i Francesi molti
carri, e animali de’ Villici al trasporto de’bar
gagli coll’ impiego di molti giorni, e gon pre=
giudizio sensibile per la stagione opportuna al
lavoro de’terreni, e alle femmine de’grani.
Benché 1> Ambasciador Zeno ottenesse precisa
parola dal Cardinal di Fleury, che sarebbe in
brev’ ora sgombrato lo Stato della Repubblica
dalle genti Francesi, facevano credere pit bat-

P ta-
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taglioni ‘di fermarsi a svernare sul Tertitotio

Luier : ; S
Prsass Bresciano, contrattando fieni, e biade per le
Doge 1oy Milizie . Continuava percid il pericolo, che
stanchi, e annojati i sudditi dalla lunga dimio=
ra d’ospiti poco grati; divenissero a risoluzio=
ni contrarié alla pubblica intenzione ; dichia=
yando tra gli altrigli abitantidi Gardon , Ter:
Rifolzio T2 grOSsa, e sithiata tra le asprezze de’monti,
he degli @ dj essere pronti a spargere tutto il sangue piuts
Gadon.  tosto, che dar ricetto a soldatesche straniere .
Pubblicacavano i Savojardi di prender quastieri
d’ inverno nelle terre del Milanese, e Cremo-
nese, ma varie, e talvolta tri s¢ contrarie le
direzioni , non era facile dilucidare la confusa
combinazione delle cose presenti; e benché gli
Allemanni praticassero il pilt moderato conte-
gno, e fossero punite con esemplari castighi le
colpe pil leggiere de’soldati, tuttavia piaceva,
che al ritiro degli Eserciti Alleati susseguitas
1735 - cero stazioni, o passaggi di altre genti, bensi
pitt osservanti della militar disciplina , ma che
tuttavia apportavano aggravio sensibile de’ fo-
raggi, e forse tenevano poca comodita di sod-

3 disfarli.

pambfciae ]| libero avanzamento degl’ Imperiali, ed il
rgausgliail yolontario Titiro degli Alleati avvaloravano le

pace tabini- voci disseminate il . 4
ta tia Gefa- , e la notizia spedita per es

iee 1aFran Presso al Senato dall’ Ambasciador Foscarini alla
CId »
: : Cor-
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Corte di Vienna, che fosse stabilita la pace'—‘ee
2 3 \ Luial
tra I'Imperadore , ela Francia, ma non essen- p .y,
do forse ridotti i maneggi a fermo, e sicuroDoge 107
fine, o non volendo la Francia,che fosse pub-
blicata prima, che partecipatla agli Alleati,
onde invitarli ad abbracciare le condizioni, efa-
no cosi confuse , ed oscurele cose, che non era
permesso alle penetrazioni degli uomini diluci-
darne oggetti . Accrescevano dubbieta le sucs
cessive notizie di Vienna non ben chiare, cor-
rispondenti alle prime; le penetrazioni, che
al Duca di Savoja poco piacessero le condizios
ni esibitegli ; la renitenza agl inviti della Spa=
gha ;, e la dichiarazione del Duca, e del Mar-
chese d’Ormea suo Primo Ministro, di non ve=
ler stringersi ih avvenite in Lega c¢o’ Principi
potenti, che pretendevano arbitrio nella con=
chiusione degli affari. \

Tra le universali fluttuazioni per il vero: sta- Atz

accordato
to delle presenti vertenze, arrivd in Verona tr2 V' Impe=

radore , ela
espresso Corriere spedito dal Duca di Novaglies Fiancia.
al Signor &’ Etré, con I' ayviso dell’ Armistizio
accordato ‘tra ‘I Imperadore, e la Francia, ed
era in fatti confermato perta sollecitudine del
Duca di Montemar a partire dallostato de’Ve-
neziani;, affondando i passi sul Fiume Adice,
gdando alle fiamme le paglie, e i foraggi, per=
cheé non restassero in preda alle genti Allemane .

Sciol=
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it Sciolti i Tedeschi d:ﬂ maggior ostacolo dell?
Phs i armi Francesi, ritiratisi o per intelligenza de’
Doge 1075egreti maneggi, o per consiglio di prudenzai
Savojardi sopra il Cremonese , e Lodiggiano ,
restava aperta agli Austriaci la strada di tra-
sferirsi a Mantova, o in altra parte, non es-
sendo i Spagnuoli in vigor bastante per attra-
versar loro i disegni.
e Trasferendosi liberamente le Truppe Alle-
:fu:;:uA‘- manne alle rive dell’ Adice, facevano sperare
temanne ne’ di non dar peso maggiore , che del passaggio,
f;".bb“c'm'a‘ pubblici Territorj, pur troppo afflicti dalle
stazioni delle genti Alleate ; anzi contenendo-
173 si in grande moderazione ,dimostravan? dispia-
cere il Principe Pio Ambasciadore , ed il Com-
missario Generale Conte” di Saleburg di non
aver pronto I’ intiero contante perla totale sod»
disfazione , ma con esibire al presente non
spreggevole somma, prometteva questi di esbor-
sar prontamente il restante, tosto che gli ca-
pitassero le rimesse dalla Cassa diguerra.

Cid, che prestava argomento di maggior ap-
prensione erz il contegno de’ Francesi, che di-
chiaravano di esser in necessita di non stacca-
re un grosso Corpo di genti dal Bresciano , ad
uso delle quali, se ricercava il Novaglies sola=
mente legna, paglia, e lumi, con pil libere

voci pubblicavano gli Uffiziali, che a preservar (
zio- }
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zione delle Milizie sarebbe stata indispensabile
la comodita di abitazioni, e di letti. %U!Gl
1SANT
Tale era la costituzione non ben chiara del- Doge,o7
la presente ; tale Uinfelicita dell’ Italia desti-
nata ad essere lacerata dalle nazionistraniere ;
e tale la faralitd della’ Repubblica, che dopo
aver con candore, nell’ amicizia che teneva co’
Principi contendenti, dichiarata, e mantenuta
religiosa neutralita, in vigor della quale aveva
bensi munite di bastanti presidj le Piazze, ma
fissando sopra la fede altrui la sicurezza dello 1733
Stato, e de’sudditi, era costretta compiangere
Ia loro calamita; non consigliando la pruden-
za in mezzo a tante armi prendere risolute de=
liberazioni, che potevano esser feraci di lagris
mevoli conseguenze.

Fine del Tomo Decimo Terzo .
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del Senato. 23T

Attenzione del Senato per le rapine de’ Segna-
ni . Fa esporre I' accaduto alla Corte di Vien-
na. 1 Turchi aspirano a ricuperare le frons
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Aggradimento del Re di Spagna per la preven-
tiva esposizione del Senato. 218

Antonio Loredano Cavaliere Provveditor oltre
il Mincio. , 240

Alleati uniscono Consiglio di guerra in Tori-
no. 242 Il Duca di Montemar non intervie-
ne alla consulta di guerra. In cui é delibe-

rata I’ impresa di Mantova. 243

Arresto del Riperda Primo Ministro . 89

Attenzione del Senato a preservazione de’ Sta-
ti. Sentimenti affettuosi del Papa verso la
Repubblica . 8 | : 97 4

Arbon Morosini Ambasciadore, in Fran-

cia, v 30

C

COngresso di Cambrai, Giovanni Maria Vin-
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" Conferma nel posto di primo Ministro il Car-
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Cerca di comporre le differenze colla media-
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Cesare viene impressosinistramente dé’ rhaneg-

~ gi de’ Veneziani. Cesare resta persuaso della
Conveniente esebizione del Bailo. 18
Comandanti supremi de’ Turchi. 21
Cautela del Senato nella contumacia de’ Legni
Francesi. 32
Commissarj spediti sopra luogo da’Principi. 47
Cesare si munisce di assistenze , e di forze . §3
direzione del Senato per la pace ratificata
co’ Turchi. 159 Truppe spedite da’ Turchi
nell’ Asia. Loro vittoria contro i Persiani.
160 Loro attenzione per gli affari d’Europa.161

Consulta Generale de' Turchi. 164
Carlo Pisani Cavalier , e Procuraror Provvedi-

tor General in Terra Ferma. 179
Contegno della Spagna coll’ Inghilterra . 178

Costituzione infelice del Duca di Modona. 187
192

Gesare disapprova la direzione del Merci.
Chiedono risarcimento al Bailo . 198
Cesare richiama le Truppe dal Friuli . 213
Costanza di Cesare nel continuare [a guerra. 228
Caduta della Mirandola . Eccitamenti al Sena-
1o per farlo declinare dalla neutralita . 278
Costanza -plausibile del Senato nel conservarsi
neutrale . Cautela del Senato cogli Alleati .
Eserciti ne’ pubblici Stati. 281
Commissione del Senato al Provveditor Gene-
rale . Vigorose forze degli Alleati. Deboli
de’ Tedeschi. Danno a’ pubblici Stati per il
passaggio delle Truppe . 262
Cesare spedisce Truppe in Italia. 131
Conferenze del Visir col rinegato Boneval .
Varie sue vicende . Si .fa chiamare Acmet
ﬁei-.. Sue informazioni al Visir per infestar
I" Ungheria . 138 Il Visir & levato dal posto.
Al Bassa Teftedar primo Visir. 139

Cesare si trasferisce a Trieste 101
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Convenzione tra Cesate ; Inghilterta; e F:an-
cia . 107
Confusione del Sultano, e del Ministero. Tia-
sporto de’ sollevati . Deposrz:one di Acmet
Sultano. 124 E’ acclamato Mamuth. Trup-
pe di Giahnizzeri, e Spal a favore de’ solle-
vati: 125 Il Sultano sollecita la venuta di

_ capo della Sollevazione. 123
Cesare rilascia il Diploma delle investiture. 63
Cesare spedisce Milizie verso I' Italia. 113

Consulta del Divano. 67
Costanza del Senato nel preservare i proprj
diritti . 77

Che intima la partenza all' Ambasciadore, e
Consoli Francesi. Sua dichiarazione al Con=

gresso 81
Conchiude Ia pace con Cesare . 83
Commissione del Senato al suo Ambasciadore

in Francia. 84
Cesare accorda a’ Spagnuoli il libero passaggio

in Italia. _ 132

D

Eposizione del Bassi di Scutari . Acmet
Aga frena la licenza de’ Dulcignotti. 24
Disegni del Czaro. Che spedisce persone a vi-
sitare i porti, e terre del Mar Caspio. :u
Direzione de’ Turchl co’ Tartari.
Doglianze de’ Turchi col Residente de’ Mo-

scoviti . 38
Differenze tra Cesare , e gli Ollandesi per oc-
casion di commercio. 51

Differenze tra il Senato di Milano, e il Duca
di Parma. 54
Disegni della Regma di Spagna per I'Infante
Don Carlo effettuati. Suoi sospetti sulle ri-
sposte di Cesare , che vuole annullati gli at=
ti pubblici fatti in Firenze per I Infante D,
Car-
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Carlo. Guerra de’Spagnuoli nell’Africa . 14Y

Loro vittorie . 141
Disposizioni de’ Principi alla guerra. 167
Doglianze degli Ambasciadori Francese, e Spa-

gnuolo colla Repubblica. 212
Deliberazione del Senato per il passaggio de’

Croati nel Friuli. 212

dell’ Esercitos Cesareo . 150

Deterioramento
Differenze tra gli
Trattati di pace. Nu
ra tra Principi. 254
Vigorose disposizioni

Ottomani, e la Persia per i
ovi movimenti di guer=
Disegni degli Alleati .
de’ Tedeschi . Indiffe-

renza, ed applicazioni del Papa . 25§
Doglianze del Papa col Veneto Ambasciadore
256

per il lavoro di Goro .
Doglianze della Francia col Veneto Ambasia-

dore. Querele dell’ Ambasciador di Venezi2
col Deputato , per i Comissari - 260

Dichiarazione del Fenelon Ministro di Fran-
cia. 294 Alleati partono da'Stati della Res
' 295

pubblica.
Disegni dell’ Inghilterra . 90
Disposizione del Duca di Savojz a segnare it
Trattato d Hannover . 90
Dichiarazione della Regina Elisabetta. 122
Dichiara nel Concistoro la ricognizione del Du-
ca in Re di Sardegna. . 95
Domanda al Papa I’ esenzione de’ Dazj . Sue ri-
chieste al Duaca di Modona. 11T
Disposizione della Francia , e Inghilterra a pren=
der I'armi. Cesare spedisce Truppe in Ita-
lia. Intima al Duca di Toscana di ricevere
le investiture di Siena. r2r. Il gran Duca
destina il Marchese di Marignano 2 prende-
re le investiture , 122
Disegni varj de’ Principi sull’ elezions del Pa-
pa. Lorenzo Cardinal Corsini & creato Pon-
te-
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tefice. 117 Assume il nome di Clemeite,
Duodecimo . Novita nel Governo. Condizio-
ne infelice del Cardinal Coscia . 118

Dichiara erede di tutti i dominj di Casa d’
Austria 1’ Arciduchessa primogenita .

Duca di Borbone Primo Ministro di Ftrancia. 57

Dichiarazioni de’ Turchi contro il Czaro. 65

Decreto della Dieta di Ratisbona . 70

Differenze di commercio tra Inglesi, e Spa-
gnuoli composte . lmpegno degli Alleati. 112

Dispiacere del Papa per la spedizione de’ Le-

gni armati al F'ortin%. 235

Y Ccita il Cardinale a compire I’ affare della
corrispondenza . 3r
Emir Bei Principe di Candaar occupa Ispaan . 34
Gli Allemanni abbandonano i posti. 258
E’ dichiarata in Sovrana I’ Imperadrice . 79
Eccitamenti al Valpole a' Pringipi, ed alla Re-
pubblica . ' &3
E’ sostituito il Vescovo di Frejus. . &8
Eccedenti dimande de’ Spagnuoli . 7X

Esibizioni del Senato al Pontefice. Uffizj, e
proposizieni al medesimo. Non sono abbra-

ciate . F : 98

~ A richiamare alla Corte Aga Mustaffa Ef-

' fendi. _ 36
Fa pubblicare il privilegio per il commaercio di
Ostenda . 56
Flotta Inglese 'sul Mare. . | 89
Flotta del Czaro sul Baltico. 57
Fa Lega con la Czarina. 88
Facilita del Papa nell’ accordare le richieste
de’ Principi . 96
Fa perfezionare le fabbriche di Corfu. 100
Flotta Spagnuola a Livorno . 177
Forze degli Allemanni al Reno. 270
Tomo XILL Vv Ge-
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G

Elosie , e pretensioni de’ Principi. 29
Luigi Decimaquinto Re di Francia assume il
Gaverno . 29
Generosi sentimenti del Bailo al Visir. 16
Gelosie de’ Veneziani per gli apparati de'Tur-
chi. 4t
Gelosia de’ Principi per la grandezza di Cesare .
Morte di AugustoSecondo Re di Polonia. 170
Giustizia del Senato contro alcuni malviventi.
Due de’ quali sono rilasciati ad istanza del
Re di Francia. 219
Gli Allemanni disegnano ['acquisto di Gua-
stalla. 232 Il Duca di Montemar parte con
Truppe in Lombardia. Amarezze tra il Pa-
pa, e il Re di Spagna. 133 Inquietudine
del Papa. Sua insistenza con la Repubblica

per il Fortino . 234
Gli abitanti di Valle Camonica vietano I’ en~

trata alle Truppe nel lora paese. 290
Gli Ollandesi si mantengono neutrali. 241
Guerra imminente nell’ Asia. 65
Giovanni Maria Vincenti Cancellier Grande. 78
Gelogia della Francia. 86

Gelosie dell’ Inghilterra. Suoi bellici allesti-
menti. Nera azione di Riperda contro Ia
Spagna . Miri soggiogati da’ Spagnuoli. 141
Poderosa armata de' Spagnuali sul Mare. Pre-
mure della Regina di Spagna per I avanza-
mento dell’ Infante D. Carlo. 142

Gelosie degli Ottomani per la guerra dell’ A-
sia . Sagace ritrovato de’ Turchi per coglier

_ vantaggi . Opinione del Dragomano Gicca .
Q_PPOS_IZIOM del Bailo . I Turchi determinano
di ratificare la pace colla Repubblica. 1 §8
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[, Bailo sceglie il Ministro di Francia in
Mediatore della differenza . 8
I Turchi vegliano sulle traccie del Czaro. 23
Il Visir eccita il Bailo a proporre soddisfazio-
ni . Il Bailo parte dall’udienzadel Visir . 12
1} Visir si lagna col Dierling Ministro Cesa-
reo della Repubblica per il fatto de’ Dulci-
gnotti, Risposta del Dierling al Visir. 13
1l Bailo esibisce il rilascio di alquanti Schiavi
Ottomani. Il Visir non accetta il progetto
del Bailo. Sue minacie al medesimo. 15
Il Dragomano Gicca fa rilevare al Bailo lo sde-
gno del Sultano. Dimanda un eccedente ri-

sarcimento . 19
Il Co: di Tolosa frappone difficolta. 3T
Introduzione. pregiudiziale di merci straniere.
Deliberazione del Senato in tale materia. 3k
Il Re di Spagna domanda agli Inglesi la re-
stituzione di Gibilterra. 33
I Turchi si dispongono alla guerra. 24
1 Turchi escono in campagna con forte Eser-
cito contro 1 Russiani. 38

1braim Bassa con Esercito contro i Giorgiani. 40
I Turchi deliberano di accingersi all’espugna-
zione di Malta. 41
1l General Mastro ordina al suo Ambasciadg-
re di comunicare il Trattatoalla Francia. 44
11 Senato partecipa alle Corti il suo pregiudi-
zio, e la sua risoluzione. 4
1l Visir unisce la Consulta. Parla contro le

direzioni del Czaro. 50
Il Re Giorgio si d:chrara del partito degli 01-
landesi . 53
11 Duca d'Orleans & dichiarato Primo Mini-
StYo . $5
Insistenza de’ Ministri al Congresso per le in-
V' 2 ves
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vestire de' Stati di Parma, e Toscana .- zg

Insorgenze nella Persia .

I Turchi spediscono Milizie al Bassa di Babl-
lonia. Sollevazioni del Cairo sopite . Gelosia
de’ Turchi per gli aequisti di Cesare. I Tur~
chi coltivano I’ amicizia co’ Frincipi - Il Vi-
sir assicura il Bailo della costanza del Sulta~
no alla pace. 6

Istanze des Maresciallo di Coigni al Papa . 205

Intrepidezza del Papa. 206 Sua renitenza a
concedere I'investitura all’ Infante D. Car-
lo. 207 Amarezze tra la Repubblica , e il
Papa per il Fortino di Goro. Varie opinio«
ni del Senato sulla costituzione del medesi-
mo. 207 Fa avanzare le sue doglianze al Pa~

pa dall’ Ambasciador Mocenigo . 208
Il Senaro fa guardare gelosamente le Piazze,
e I’ Isole del Levante. 23

Januncoza disapprovava I’ impresa di Malta. 4r
I Moscoviti si oppongono al passaggio de’Tar-

tari per le Terre Russiane. 162
Impegno de’ Principi per I'elezions del nuovo
Re di Polonia. 163
Infante Don Carlo al possesso de’ Stati di Par-
ma , e Piacenza. 170
Infelice costituzione di Mantova, 373

il Re di Spagna delibera di entrar in guerra
contro 1’ Imperadore. 174 Dichiara. Genera-

- le dell’ Esercito I’ Infante Don Carlo. Do~
glianza del Ministro Britannico in Madrid. 175
Indifferenza del Senato nelle vertenze tra Prins
cipi. Maneggi della Francia per farlo piega-
re al partito degli Alleati . 180
1l Senato destina due Deputati per rilevare le
dimande degli Ambasciadori Cesareo , e
Francese . 180 DISCOI'SO dell Ambasciadore
di Francia col Deputa: 185
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11 Re di Prussia arriva al Campo Allemznno.
Resa di Filisburg. Danzica occupata da’ Mo~
. scoviti , e Polacchi . Z0%
1l Sagredo & chiamato 'a rénder contsalle car=
ceri. Il Bailo palesa a’ Tarchi la gubblica

~ disapprovazione : 199
I Francesi battono la Piazza lelhsburg 200
Introduzione del Fiume Reno . 201
Insulti de’Corsari Barbareschi nel Mare. 197
Il Senato si dichiara neutrale. 186

1l Re di Spagna lo dichiara in legittimo Re.
Risoluzione del Duca di Montemar. Costanza ,
—del presidio Allemanno. 196 I
Il Merct dttacca i nemici in generale batta=<
glia . Attacco sabguainoso degli Allemanni,
~ed Aleati: Morte del Generale Merci: 196
Insinuazioni del Papa all' Ambasciador Moce=
rnigo per I affare di Goro. Il Senato fa in=
nalzare il terreno dirimpetto al Fortino dek
Papa . 245 Maneggi del Papa per divertire
la risoluzione del Senato. Che attende a con-
servarsi in arhicizia co’ Principi cornitendenti
246 Il Montemar assedia QOrbitells . 247
1l Co: Palfi si ragguaglia Ceszre della vittoria.224
1 Turchi disegnano di portat I’armi in Eu-
ropa. 228 Impegno degli Inglesi’ed Ollan-
desi per non alterare la pace di Passarowitz . /
Non hanno effetto i maneggi di pace. 229
11 Consiglio di Vienna delibera di tentar nio=-
vamente [a guerra in Italia. 237
1l Visit richiaina le Milizie da’confini dell'Un-
gheria . Nuovi movimenti de’ Principi. 238

I Francesi inclinano a grand’ imptese . 250
Impuntamento molesto tra la Spagna ; e il Por~
togallo « 252

Il Novaglies pensa a risarcite i danni de’ pub-
blici Stati . Difficolta degli Alleati per Pim-
vV 3 pre=
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presa di Mantova. 263
I Spagnuoli si accingono ad espugnar la Mi-

randola. Lega tra la Francia, e la Svezia. 267
1l Senato permete I’ingresSo a’grani stranieri.
268 Sconfitta degli Ottomani nella Persia.
Confusione , e spavento de’ Turchi . 269
Il Senato aderisse alle richieste de’ Generali
stranieri . Liegni Spagnuoli infestano il Ma-~
re. 273 Pietro Vendramino Proveditor Genes
rale in Levante fa arrestare il Corsaro Ma-
neta. Valore degli Allemanni nella difesa
della Mirandola. 274
Il Senato accorda I'elezione de’ Commissarj.
Il Senato non altera la massima della neutras
lita . Molestie delle Milizie Francesi. 287
Il Senato accresce le Truppe a difesz de'Stati.292

Il Senato riapre il commercio colle Provincie

della Francia. 59
67

Il Visir non é inclinato alla guerra.
Il Visir ascolta i progetti del Residente di
Moscovia . 67
H Re di Spagna abbandona il Regno, e si ri-
ritira . Lascia il Governo al Principe d' A-
sturies . 69
Insinuazioni de’ Ministri alle Corti per il nuo=
vo Pontefice . 75
Insistenza de’ Spagnuoli, e Cesarei al Con-
gresso . 78
Il Re di Spagna ricerca il primo Ministro di
Francia a far scusa. : 82
Impuntamento del Zerdi Ambasciadore di Fran-
cia in Venezia. 84
H Duca di Borbone ¢ rimosso dal grado di
- __primo Minisrro, 88
Ii primo Ministro & creato Cardinale, e si f2
chiamare il Card. di Fleury . : 89

Inglesi tratrano la guerra contro Cesare. g0
' ' Im-




i
Impegno de* Turchi di assistere a’ Persiani cgr.ma
tro i Moscoviti . 128 -
Intelligenza tra la Mostovia , e fa Persia. 156
il Re di Spagna rinunzia nuovamente la Coro-
na all’ altro figlivolo . 94
1l popolo circonda la casa del Card. Cosia . 116
1l Senato spedisce due Ambasciadori a felici-
tare I'arrivo di Cesare. 101
il Papa passa a Benevento . 10§
1l Card. di Fleury ton aderisce 2’ progetti del:
Gran Duca di Toscana . Appatati del Gran,
Duca di Toscana, e suoi uffizj alle Corti.
Ambigue direzioni del Duca di Parma . 114,
frritamento del Re di Portogallo. 106
Indole condiscendente del Papa . 102
Il Co: di Sisindorf si ritira dal. progetto . 107
1l Re di Francia spedisce un Corriere in Si-
viglia . L 108,
A Francia, e I Inghilterra assistono la cau~
s2 di Cesare. ‘ 4.
Loro consultazioni co’ Capi della Mijlizia, e
della legge . e 49.
Loro asti per coprire I’ idea de' militari appa-
rati. 2
1> Ambasciador Foscarini ragguaglia il Senarf»
della pace stabilita tra Cesare, e la Francia.
596 Armistizio accordato tra I Imperadore ,
e la Francia. - 297
Leggieri movimenti degli Allemanni. 292
{.oro ordini per occupare i Regni della Persia . 66
Lega del Czaro col figlinolo del di Persia. 67..
Luigi figlivolo di Filippo Re di"Spagna. 70,
La Francia delibera di rimandare I Infanta in
Ispagna . Sue offiziositd 2’ Regnanti Ca:e
. . o

tolici . -
Loto dispareri al Congresso . | ay
Legs tra la Francia, tng‘l;iltem , e Prassia. If'
| 4 =
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ioro costanza nel sostéener le ragioni, e i di~
ritti . 73
Lettera del Sultano al Soffi Jac-Tamas. Do-
glianze del medesimo col Residente Russo. 129
Lettera del Card. di Novaglies al Papa. 106
La Regina di Spagna sospetta dell’ Imperado-
re . Fortunato Cervella seconda 1 disegni
. dell’ Imperadore. Prescrizioni di Cesare per

- il commertcio . 110
Loro consulta in Costantinopoli. 35
L’ Inghilterra intima guerra alla Spagna. 55
Lega tra la Francia K e la Spagna. 175
Lettera del Principe di Wittemberg al Scho-
lembourg . 187
L’ Infante Don Carlo nel Regno di Napoli.
Entra nella Capirale . T9§
Lettera del Duca di Novaglies al Provveditor
Generale in Terra Ferma. | 279
M

MAneggi de’ Moscoviti co’ Turchi condotti
a fine, , R
Marittimi apparati de’ Turchi. 20
Molestie de’ Dulcigpotti . 24

Morte di Giovanni Cornaro Doge . Successe

Sebastiano Mocenigo . 45

Molestie de’ Bolognesi per I’ acque del Reno. 45
Morte del Cardinal du Bois Primo Ministro

di Francia: 54
Mulla Cadileschiere si oppone alla proposizio-
ne della Consulta. 35
Meemet Effendi impugna 1’ opinione del Ca-
_ dileschiere . 7o
Moderazione delle Truppe Allemanne ne’pub-
blici Stati. 298
Morte del Maresciallo Berwich. 201

Maneggi del Visir per i PN e :

X : i passaggio de’Tartari.162

Maneggi, e gelosie della Regina di Spagna per
: ' I'e-

/A




_ : ._ 218
P esaltzzioné dell’ Infante D. Carlo, =~ 366

‘Movimenti de’ Moscoviti . 168
Manifesto contro I' Imperadore. " 177
Maresciallo Co: di Merci Comandante dell’ E-
sercito Cesareo . _ 139
Morte del Doge Ruzini , elesse Luigi Pisani. 240
Muove turbolenze tra Principi contendenti« 277
Maneggi tra Principi . 330
Morte del Duca di Parma. . I3
Movimenti de’ Turchi per i progressi de'. Spa~ -
~ gnuoli nell’ Africa. : 143
Morte del Doge Sebastiano Mocenigo , sncces-
se Carlo Ruzini. 154

Matteo Caralipeo Cittadino d’Almissa. Viene
ammazzato d ordine di Niccolo Zane Rap-
_presentante . Sono banditi dal Consiglio di

Dieci gli autori del fatto. i ESS
Morte di Luigi Re diSpagna. Filippo Quinto
riassume il Governo. 74
Morte d’ Innocenzo Decimoterzo Pontefice . 74
Maneggi de’ Francesi, per lo stabilimento di
pace tra i Turchi, e Moscoviti. 76
Morte del Duca d’ Orleans. 57

Mediazione della Francia, ed Inghilterra pex
la pace tra Cesare, e la Spagna.
Miri-Mamut occupa la Capitale della Persia. 65

Motivo dell’ impuntamento . 72
Morte del Czaro di Moscovia . 79
Molesta alla Francia. _ 79

Morte, di Benedetto Decimoterzo Pontefice .
Tumulto in Roma per la morte del Papa. 115

Meditazioni de’ Gabinetti . 113
Movimenti de’ Principi Cristiani . 9%
Maneggi per riconciliare la Francia, e 1a Spa-
~ gna. Arenano sul principio. o2
Minaccie degl’Inglesi a’ Cattolici . 94
Maneggi di Cesare per ottenere la Crocciata . 96

: N Mar-
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Marcantonio Delfino Provveditore al Zante. 101

NUove turbolenze in Europa. (1
Nuove conquiste di Cesare. 55
Nuovo assalto degli Allemanni con fuga, e
prigionia de’ Francesi. Gli Allemanni acquis
stano Questello. 225 Sortita sfortunata del

Konisegh. Vittoria degli Allemanni. 226

Nave Inglese arrestata da’ Legni Spagnuoli . 167
Nuovi apprestamenti della Francia, e dell’ In-
hilterra. Piazze della Sicilia alla divozione
dell’ Infante Don Carlo. 230
Nuove conferenze degli Ambasciadori co’ De-
putati. 1l Co: Fuenclara Ambasciadore di
Spagna in Venezia domanda un Deputato.
Esposizione dell’ Ambasciadore Spagnuolo al
Deputato. 190 Risposta del medesimo 2 no-

me del Senato.
Nuove speranze pel buon fine del Congresso. 70

Pretese de’ Spagnuoli . 3
Non accordare dagl’ Imperiali . g}
7

Novita nella Spagna.
Nuove istanze del Senato al Papa pel ristauro

di Corfii. Ripiego del Senato non accettato

dal Papa. 99
Nuove turbolenze in Ttalia. 103
Non rigetrati dall’ altre Potenze . 104

- Nuova sollevazione de’ sediziosi punita. 133
O

Yinione varie sugli apparecchi de’ Tur~

chi . 26

Ocdine del Sultano 2’ Bass. 36

Opinioni varie del Consiglio di Vienna per Ia

continuazione della gaerra in lralia. 236
Occupano lo Stato di Milano. 173

Ordine del Senato a1 Proyved; i
| editor Generale in
Terra Ferma per riguardi di Sanita . 275
Op-

193 .
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Opposizioni della Spagna. 27

Ollandesi paventano la circostanza dell’ Impe-

~ radore per il commercio di Ostenda. 60

Ollandesi segnano il Trattato d’ Hannover. 85
P

Opolare tumaulto in Costantinopoli per Pae-
caduto a’ Dulcignotti . Sollevazioni di Nis-

sa, del Cairo, e degli Arabi. Risentimento
del Visir, col Bailo. A cui domanda risar-
cimento . 9
Palesa al Residente Moscovita lo sdegno del
Sultano . 50
Pregiudizio allo Stato della Repubblica. 46
Partenza del Czaro dalla Giorgia, e spedizio-

ne di Milizie a quella parte. 49
Pubbliche dimostrazioni di gioja per la nascita
del guinto figliuolo del Sultano. §0
Popoli del Regno di Napoli malcontenti del
nuovo Sovrano. 227
Poderosi allestimenti della medesima. 176
Precauzione del Senato a difesa de’ Stati. 179
Progetti Anglollandi per la pace. 243
Partecipa 2 Cesare , e aglt altri Sovrani la sua
assunzione all’ Imperio . 129

Penuria di Biade. 1 Turchi vietano I'introdu~
zione dj vettovaglie ne’ confini della Repub-
blica. La peste si dilata nella Turca Alba-
nia. 1§73

Progetti de’ Principi. Eccedenti dispendj della

Spagna . 131
Pretensioni di Cesare per il medesimo og-
getto . ] R
Pernicioso suggerimento del Laus al Duca d'
Orleans Primo Miaistro di Francia . 63
Partenza dell’ Infanta dalla Francia . $o
Popolare sollevazione in Costantinopoli. ﬁll
¥ -




216 .
Pretendioni della Francia , ® Spagna. 113
107

Pesté in Levante.

Progetto del Conte di Sisindorf per indurre la

- Spagna ad aderirvi. 104

Pietd del Pontefice. of
' Q

Uerele ; e ricorso de’ Dulcignotti . Che so+
no mandati dal Visir al Bailaggio. 16
Querele del popolo nella Francia: 88

cignotii . 18

fiuta I’esebizloni de’' Turchi. 14
Risentimento de’ Prineipi, e specialmeante del~
la Francia. 32
Reclami di Januncoza contro de’ Veneti Co-
_ mandanti . 2T
Risolute deliberazioni della Regina di Spagna -
- La Regina di Spagna ottiene 1’intento. 107
Riflessi del Cardinal di Fleury . 104
Risoluzione de’ Principi . 10§
Restano arenate le deliberazioni di Cesare. 111
Resta composta ia vertenza tra la Francia, e

Bﬁsta composto il molesto affare de’ Dal-
i

la Repubblica. 38
Risentimento del Re di Spagna . 81
Rinforzi del loro Campo. v AP €9
Risposta del Visir al Residente di Moscovia.
 Occulti disegni de’ Turchi. 27
Riflessioni varie sugli oggetti diversi de’ Prin-

cipi. Non abbracciati . 375
Risentimento del Senato col Nunzio. 208
Risposta del Bailo . Ir
Risentimenti del Papa . 27
Ricerca dell’ Ambasciadore di Francia al Mo-

cenigo . 309

Risoluto consiglio degli Allemanni. Rotta, e

fuga de’ Francesi . 22%

Ris-
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Risposta dell’ Ambasciadore . 250

Risentimento del Senato per il passaggio de’
egnani . Costituzione infelice di Cesare . 259
Renitenza del Duca di Savoja a tentarne I’ es-
pugnazione . Armata Inglese verso Portogal-
lo. Diligenza de’ Tedeschi per la sicurezza
di Mantova. ' 266
Risposta del Senato agli Ambasciadori. 277
Richieste eccedenti del Novaglies . 289
Rotta dell’ Esercito Ortomano in Persia . 16y
Risposta pel Senato all' Ambasciadore di Fran-
cia. Conferenza dell’ Ambasciadore Cesareo
col Deputato. 182 Risposta del Senato a quel-

lo di Cesare. 183
Risoluzione di Agostino Sagredo contro i Bar-
bareschi . Risentimento de’ Turchi. 198
Badl

SUe istanze alle Corti. Fa ‘protestare alle in«
vestiture . 28
Sollecitudine del Czaro a prender 1' armi, @
suoi disegni . 38
Sagace industria del Cardinale du Bois - 32

Sdegno del Re di Francia per la taglia pro-
mulgata dal General Moscovita. 271
Stanislao fugge dalla Polonia, di cui ¢ posses~
sore il Re Augusto. 22%
Sollecitudine d#lla Spagna per ottenere le in-
vestiture . Inclinazione del Papa verso i Spa-
gnuoli . BN
Sincerita del Senato applaudita da’ Principi con-
tendenti . 232
Stanislao Re di Polenia . 71
Sdegno dell’ Ambasciadore Francese per la pre=
da del Vascello. 185 Acquietato dalla pru-
denza del Senato . E’ restituito il Legro

predato . ; 186
Scarsezza de’ fieni nella Cavalleria Cesarea. !§04
ol-




18
gollecirudine del Senato a preservazione de’ suds
diti, e Stati. 169
Serie meditazioni del Senato sopra la stabilita

!
! neutralita . 283
i S interpone il Card. du Bois. 44
| ;"! il Sollecita I’ Ambasciadore di Francia a farsi
it & mediatore . Is
I Sentimenti de’ Cardinali Corsini, e Firrau al
Veneto Ambasciadore .. 209 ;

Sollecitudine della Regina di Spagna per gli ]

avanzamenti dell’ Infante D. Carlo. 130 ,
Sono composte le differenze colla Francia. 58 f
Sospensione d’ armi tra i Moscoviti, e gli Ot-

e
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tomani . 67
Suoi uffizj alle Corti per la quiete del Cri-
stianesimo . 102

Suo ravvedimento, e giubilo del Pontefice . 106
Sdegno di Cesare. : 36
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Saggio riflesso del Principe Eugenio. 97
Soissons destinato ‘al nuovo Congresso 93
Stabilisce la materia de’ Bepefizj del Pie-
monte . 95
Sentimento del Cardinal di Flenry al Nunzio:
del Papa. 93

Sinistro accidente accaduto in Roma, con mor-
te d’ un guardaportone del Veneto Ambascia-
dore . Che chiede le dovute soddisfazioni
del Papa . Renitenza del Papa nell’accor-
darle. Il Senato accetta la mediazione del

. Re di Francia per sopire la differenza. 150
Richiama I’ Ambasciadore , e licenzia il Nun-
zio . Resta appogiato I’affare al Cardinal Que-

- rini. E’ composta la vertenza con reciproca

_soddisfazione . 15K
Simeon Contarini Provv%ditor sopra la sanita.152
I Umalto in Costantinopoli, 3 |

Ti- *
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Timoré de’ Principi . 42 4
Turbolenze in Italia. 54
Trattati segreti tra la Francia , e la Sayoja. §6 '
Titoli , e diritti degli Ollandesi per il com-

- mercio di Ostenda. 6o
Turbolenze in Italia. 120
ratttato di Siviglia, e suo conteputo . 113 e
Trattato segreto tra la Savoja, e la Francia. N
Truppe Francesi, e Savojarde in Italia. 19»
Truppe Allemanne in Italia. . 188 |
Truppe Spagnuole in Italia. 167 fi
Tamas-Koulicam primo Ministro, e Generale |
de’ Persiani. Suoi disegni . Fa occupare il - |
Regio Palazzo con prigionia del Re. 145 Ta-
-mas-Koulicam §* impadronisce dell’ assoluto
Governo della Monarchia . Apprensione de’ §
Turchi. 146 Loro deliberazione. Cresce il N
loro timore per la pace conchiusa trala Mo- ’ y
scovia, e la Persia . Nuove turbolenze nel :
!

popolo. 148 Castigate severamente . Peste in P
Costantinopoli . 148

Topal Osman primo Visir. I Turchi piegano ' e
a trattar la pace colla Persia. 1l Visir man- ‘ B
dain esiglio il Capitan Bassd . Fa decapitare il #
Dragomano Ventura. 134 Sue minaccie agli
altri Dragomani . Sua fierezza. Pace tra
Turchi, e Persiani. 135 Sugggerimenti del i
Visir. Nuovi apparati de’ Turchi, 138 11
Bailo cerca di acquietare. I’ animo del Vi=
sir. Il Bailo mitiga le smanie del Visir. 137

Iene loro vietato di dar fondo ne’ Porti |
della Repubblica. 13

Varj riflessi del Sig. di Bonzk sulle direzioni

N P
:

de' Turchi. 43

Vittorie del Czaro, e sua partenza dall’Asia. 4z
Vascello Francese preso da Segnani nel por:iq |
, di _
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‘di Capo & Istria. Risentimento del Senato
"coll' Ambasciadore Cesareo . 184
Varietd di pensieri ng’ Comandanti intorno le
imprese. Eccitamenti, e progetti del Papa
2l Veneto Ambasciadore per le correnti dis-
sensioni tra Principi. Suo 'discorso intorno
I’ affare del Fortino di Goro. 249
Vi aderiscono i Principi del Nort. 86
Vincenzo Maria Card. Orsini & creato Ponte-
fice. Assume il nome di Bepedetto Decimo

terzo. ' 76
Vigorosi apparati de' TurghjﬁLettera di Jac-~
Tamas al Bassh di Babilonia . 144

Vigilanza del Senato a preservazione de’ sud-

diti dalla peste. °? B 15L
Veglia alla custodia de’suddni’; e ‘Stati. 102
Vertenze per lo sbocco del fiume Reno. 96
Vittorio Amadeo si ritira dal Ducato . 130

Vicende dell’ Imperio Ottomano . 133
Uffizj det Gran Duca di Toscana al Re di Spa=~
29

gna.
Vtizj del Papa per fa concordia tra Principi .

216 Sue nuove difficolth per il Fortino di
Goro. 1l Senato fa esporre 3lle Corti di Fran-
cia, e Spagna il fatto del Fortino di Goro. 217
Uffiziosita del Sznato al Duca di Savoja. 291
Uffizj pressanti dell* Inghilterra al Duca di
Savoja. 86
Uffizj del Daca di Parma. 109

X fine della Tapola .
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